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Deferimento di proposte di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico cheil presidente 
della VI Commissione permanente (Istruzio- 
ne) ha chiesto che le proposte di legge ,$d’ini- 
ziativa dei deputati D’AMBROSIO ed altri : 

i ((  Modificazione del decreto legislativo 
7 maggio 1948, n. 1127, sui ruoli speciali tran- 
sitori per gli insegnanti delle scuole medie )) 

e dei deputati PUCCI MARIA e CARCA- 

(( Modifica della lettera C dell’articolo 2 
del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 21 aprile 1947, n. 373, sul confe- 
rimento di cattedre negli istituti e scuole di 
istruzione elementare e media a #  candidati 
reduci e non reduci e ad alcune categorie di 
perseguitati politici e -razziali )) (786); 
siano deferite alla Commissione stessa in 
sede legislativa. 

A sua volta, il presidente della I11 Coin- 
missione permanente (Giustizia) ha chiesto 
che sia deferita a questa, in sede legislativa, 
la proposta di legge d’iniziativa dei depu- 
tati MURGIA e GUERRIERI EMANUELE: 

(( Sospensione della discussione dei yicorsi 
pendenti avanti la Corte di cassazione pro- 
posti dagli imputati contro le sentenze delle 
Corti d’assise 1) (780). 

Se non vi sono osservazioni, così rimarra, 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

(785) ; 

TERRA : 

Discussione dei disegni di legge: Conversione 
in legge del decreto-legge 19 settembre 1949, 
n. 632, adottato ai sensi dell’articolo 77, 
comma secondo, della Costituzione e concer- 
nente modifiche in materia di norme rimar- 
danti la negoziazione di valute estere. (776). 
- Conversione in legge del decreto-legge 
21 settembre 1949, n. 664, adottato ai sensi 
dell’articolo 77, comma secondo, della Costi- 
tuzione, concernente norme per operare il 
ragguaglio in lire italiane delle divise estere, 
ai fini della liquidazione dei diritti ad 
vaZorem, della tassa di bollo; della im- 
posta di assicurazione e della relativa im- 
posta generale sd’enbata.. (331). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione dei disegni di legge: Conver- 
sione in legge del decreto-legge 19 settem- 

bre 1949, n. 632, adottato ai sensi dell’arti- 
colo 77, comma secondo, della Costituzione, 
e concernente modifiche in materia di norme 
riguardanti la negoziazione di valute estere. 
- Conversione in legge del decreto-legge 
21 settembre 1949, n. 644, adottato ai sensi 
dell’articolo 77, comma secondo, della Costi- 
tuzione, concernente norme per operare il 
ragguaglio in lire italiane delle divise estere, 
ai fini della liquidazione dei diritti ad va- 
Zowm, della tassa di bollo, dell’imposta di 
assicurazione e della relativa imposta gene- 
rale sull’entrata. 

Se la Camera consente, questi disegni di 
legge, che concernono identica materia, sa- 
ranno discussi contemporaneamente. 

(Così rimane stabilito). 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I3 iscritto a parlare l’onorevole Pesenti. 

Ne ha facoltà,. 
PESENTI. Onorevoli colleghi, la discus- 

sione sulla conversione del decreto-legge 19 
settembre 1949 diventa necessariamente uno 
strascico di que!la avvenuta ieri e ieri l’altro 
sulla mozione Togliatti. Poche parole però 
è necessario che noi diciamo per giustificare 
il nostro atteggiamento. 

In Commissione noi abbiamo sollevato 
una questione pregiudiziale: siccome il de- 
creto-legge 19 settembre i949 contiene non 
soltanto provvedimenti che hanno esaurito 
il loro corso nei due giorni successivi alla sva- 
lutazione della sterlina, ma anche il provve- 
dimento di cui all’articolo 3 che determina 
una linea di politica economica in quanto 
fissa alcuni limiti entro cui avrebbe dovuto 
oscillare la media ufficiale del cambio, stabi- 
lita con nuovi criteri e precisamente come 
media giornaliera anziché mensile, avevamo 
detto, giustamente, che non potevamo dare 
alcun giudizio se non si fosse saputo che cosa 
intendeva fare il Governo. 

La conversione in legge poteva anche avve- 
nire, ma il disegno di legge poteva essere 
sostituito da altro provvedimento che sta- 
bilisse un nuovo tasso di cambio o altre mi- 
sure in materia monetaria. 

La discussione vi è stata. Quindi, direi, 
questa questione pregiudiziale è in parte 
superata. Vi i! stata la discussione, e abbiamo 
avuto spiegazioni da parte del ministro del 
tesoro, spiegazioni che, direi, forse, non sono 
state assolutamente precise neanche per cib 
che riguarda la futura politica monetaria, 
e questo forse era questione di opportunità, 
comunque sufficientemente precise nelle linee 
generali. 
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11 ministro, cioè, prudentemente, pur ac- 
cennando al desiderio di contenere possibil- 
mente il cambio-con il dollaro entro il limite 
di 650 lire, non ha preso alcun impegno 
preciso, e su ciò non vogliamo dargli torto. 
Ma dall’insieme delle dichiarazioni del mi- 
nistro del tesoro si trae chiara l’impressione, 
anche per l’accenno fatto alla costituzione 
delle riserve (cosa utile se considerata . dal 
punto di vista strettamente monetario), che 
effettivamente la politica del Governo è 
ancora una politica, direi, esclusivamente 
finamiaria e monetaria, non economica. 

Quando svolsi la mozione, dissi che que- 
sta impostazione non è corrispondente agli 
interessi nazionali, che non ci si deve lasciare 
ipnotizzare soltanto di fronte all’aspetto mo- 
netario, come non ci si deve lasciare ipnotizza- 
re di fronte all’obiettivo del pareggio del bilan- 
cio, pareggio che fra l’altro 6 un mito, che non 
si è ancora raggiuntd. N o i  vogliamo una vera 
solidità della moneta. Certo, se la nostra 
moneta diventasse tanto. importante come 
il franco di Liechtenstein o la patacca di 
Macaco, potrebbe essere una moneta solida 
nel senso che nessuno la richiederebbe e 
kvrebhe scarsa importanza anche interna. 

Tuttavia, l’onorevole ministro ha parlato 
anche della situazione economica generale e 
ha fatto un quadro ottimistico. L’onorevole 
Togliatti’ieri sera è già intervenuto in propo- 
sito. Mi pare però che il ministro non sia 
riuscito a convincerci che non v’è un ristagno 
economico nel nostro paese né che quello 
dei disoccupati non sia tuttora un problema 
grave che deve essere risolko. 

Come ha ricordato anche ieri sera l’onore- 
vole Togliatti, defraudare le mercedi (per 
adoperare le parole del ministro del tesoro) è 
un peccato; ma defraudare la mercede si pub 
non soltanto con una svalutazione, con un 
aumento dei prezzi che riduca il potere di 
acquisto: si può anche, per esempio, col fatto 
della esistenza di una forte massa tli disoccupa- 
ti permanenti, che grava sugli occupati e 
quindi riduce effettivamente le mercedi; ed 
B a causa di una situazione generale determi- 
nata dalla politica del Governo che tanta 
gente oggi non trova lavoro. 

Ora, appunto in questo campo economico 
non ci ha convinti l’analisi fatta dal Go’verno 
della situazione internazionale, né la critica 
che .è stata rivolta ai punti che io avevo 
indicato nel mio intervento. Si è discusso 
non se il piano Marshall ha  o no apportato 
benefici, ma se ha fatto entrare dei dollari. 
Le cifre non sono da discutere. CiÒ che noi 
abbiamo posto in discussione è se ha raggiunto 

’ 

gli effetti che voleva raggiungere, se ha con- 
seguito i risultati che intendeva raggiungere. 
Così anche per la situazione degli Stati Uniti 
di cui prudentemente sono state lette le cifre 
indicative; e si è cercato di dimenticare 
queste cifre, citate nello stesso rapporto di 
Truman per gli investimenti e per altri 
fenomeni economici, che indicano in effetti 
una flessione maggiore e preannunciano pifl 
gravi crisi. 

Comunque, non voglio parlare di nuovo 
su tali questioni. La stessa interpretazione 
della situazione del nostro paese, presentata 
come fondata su piccole economie, dimenti- 
candosi invece proprio i monopoli che deten- 
gono la grande maggioranza dell’offerta di 
merci nel. nostro paese, indica appunto che si 
è su un’impostazione molto sorpassata Q 

non corrispondente alla realtà. 
E così dico per gli investimenti, per i 

quali noi abbiamo sentito un elenco di cifre, 
ma non abbiamo visto nulla che indichi una 
politica attiva e nuova. Parlando dell’ Italia 
meridionale - il ministro ha accentuato que- 
sto aspetto della crisi della nostra economia I 

nazionale, che angustia tutti - il ministro, 
non ha detto che proprio per sollevare l’eco- 
nomia d ell’ Italia meridionale è necessario 
in prjmo’ luogo creare 1.e condizioni ambien- 
tali: condizioni ambientali che, secondo la 
terminologia di Marshall, si potrebbero chia- 
mare le (( economie esterne 1). Queste econo- 
mie esterne sono determinate appunto da 
una serie di lavori pubblici, di viabilità, di 
comunicazioni, ed anche di aumento del- 
l’istruzione (costruzione quindi d i  scuole, case: 
fabbricati, strade): condizioni ambientali che 
soltanto il Governo può creare: cioé so1tant.o 
un intervento pubblico. 

PRESlDENTE. Onorevole Pesenti, ella 
dà al suo intervento un’inipost,azione che ne 
!a un’appendice o meglio una ripresa di 
quella ampia discussione conclusasi ieri; 
mentre l’argomento oggi in esame i: dato 
da due disegni di legge di portat,a specifica. 

P E S E N T ~ .  Signor Presidente, mi avvio, 
alla conclusione. L’impressione nostra i! che 
il Governo non si sia smosso di un punto 
da quella’ sua politica intimamente, essenkial- 
inen te  deflazionistica, che comporta una 
stagnazione e non.uno sviluppo della nostra 
?conomia. Per questo, signor Presidente, 
ho - d n v u  to allargare un momento la discus- 
sione. Ritenevo insufficiente discutere sol- 
tanto dell’aspetto puramente monetario. Voi 
ivete ascoltato j nostri interventi; ndn ah- 
Diamo certo proposto la svalutazione; sia- 
mo contro la svalutazione; non abbiamo 
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alcuna intenzione né alcun motivo per indi- 
care una quota piuttosto che un’altra. Ma 
lo st,abilire una politica puramente monetaria, 
con la fissazione di rapport,i di cambio, e 
fare di questo il perno di tutta la politica 
economica non è suficiente. 

Per queste ragioni, in occasione della 
conversione in legge dei decreti-legge 19 e 
21 settembre 19413, noi dovevamo dire la 
nostra parola e dichiarare che voleremo 
contro. (Applaus i  all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti e nessuno chiedendo di parlare: dichiaro 
chiusa la discussione generale. Ha facoltà 
di parlare l’onorevole Vicent.ini, relatore 
per il disegno di legge n. 781. 

VICEKT 1x1, Relatox.  0iioi.evoli colle- 
ghi, il provvedimento che stiamo esaminando 
riguarda la linea d i  condotta che il Mini- 
stero del tesoro intende seguire nei confronti 
delle ripercussioni che si potevano avere nel 
nostro paese in conseguenza dell’uragano 
monetario clel quale abbiamo ampiamente 

(discusso ieri. Mi pare che, prima clella Ca- 
mera, l’approvazione della politica del Mini- 
stero del tesoro l’abbia data il paese con 
l’allontanamento di qualsiasi espressione di 
panico di fronte al predetto uragano mone- 
tario. 

11 primo dei due disegni di legge in esame 
riguarda la sospensione della trattazione delle 
divise estere nei giorni 19 e 20 settembre 
(ormai superata); il secondo si riferisce al 
nuovo nietodo di valutazione delle merci 
importate nel nostro paese. Fin qui i diritti 
doganali venivano percepiti valutandosi le 
importazioni in base alla media mensile dei 
cambi fissati per le singole valute. Ora che il 
primo provvedimento ha fissato la quotazione 
dei rispettivi valori in base alle quotazioni 
giornaliere del mercato, era necessario ade- 
guare al nuovo sistema anche il nietodo di 
valutazione delle importazioni. Siccome, però, 
sarebbe stato praticamente impossibile va- 
riare ogni giorno i tassi di cambio per gli 
uffici doganali di frontiera,’ così si è ritenuto 
suficiente stabilire, per le importazioni, la 
media settimanale dei corsi, basata sulle 
quotazioni giornaliere comunicate dall’ufficio 
italiano dei cambi. 

I due provvedimenti hanno lo scopo di 
non permettere alcune speculazioni. A tale 
fine era necessario seguire la ripercussione 
diretta del mercato ed il ministro del tesoro 
non poteva non agire come ha agito. 

Quando si è parlato di incertezza del nier- 
cato che sarebbe data dall‘attesa reciproca - 

il mercato studierebbe il coniportamento del 
Governo e viceversa - si è detta cosa che non 
risponde a verità; perché, precisamente in 
occasione di un uragano monetario, prendono 
il sopravvento elementi psicologici chs pos- 
sono, anche contro ragione, determinare ca- 
povolgimenti di situazioni; ciò in Italia non 
è avvenuto perché tutto era stato di lunga 
mano previsto, 

E si tratta non di aver impostato una 
politica di capitolazione, ma di aver lavorato 
con coraggio e difeso con tenacia l’unica 
politica veramente volta alla ricostruzione 
economica del paese. 

Ho voluto sottolineare. e giustificare la 
ssrenitd con cui la Commissione appoggia 
ed avalla l’operato del Governa, e propone 
alla Camera l’approva$me dei due pyovve- 
dimenti in esame. 

PRESIDENTE. Hao facoltsi di parlare 
l’onorevole Arcaini, relatore per i l  disegno di 
legge n. 776: 

ARCAINI, Relatore. Dopo le precise di- 
chiarazioni di ieri del Governo, l’ampia 
discussione dei due giorni scorsi ed il voto 
di ieri sera, ritengo di non dover aggiungere 
alcunché alla relazione scritta. Le leggi che 
stiamo per votare concretano lo slruniento 
col quale il Governo può attxare quella poli- 
tica che si e prefissa e con la quale la mag- 
gioranza della Camera ha convenuto col 
voto di ieri sera. La maggioranza della Com- 
missione giudica queste leggi slrumenti va- 
lidi ed aderenti alle necessita del mo- 
mento. 

PRESIDENTE. Ha facolti di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stalo per il 
t,esoro. 

MALVESTITT, Sottosegretario di Stalo 
per il tesoro. Onorevoli colleghi, l’onorevole 
Pesenti ‘ vorrà perdongre se dovrò ripetere 
qui brevissiiiiaiiieiite alcune delle considera- 
zioni che ho gi& svolto in sede di Commissinne 
finanze e tesoro. 

V’è intanto una questione di procedura. 
L’articolo 77 della Costituzione ci obbligava 
a fare come abbiamo fatto: né il Governo 
poteva, dal punto di vista della procedura, 
diversamente coni portarsi. 

I relatori hanno giB spiegato la ragioue 
dei due decreti. L’articolo 2 del decreto 28 no- 
vembre 1947 stabilisce: che la media mensile 
t determinata dall’Lficio italiano dei cambi 
l‘ultimo giorno di ogni mese ed i: valevole 
per tutto il mese successivo e che essa è 
calcolata, per ciascuna delle valute estere 
negoziate, sulla base delle quotazioni giorna- 
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liere di chiusura verificatesi durante il mese 
presso le borse di Ronia e di Milano. Dal 
calcolo delle medie sono escluse, per il dol- 
laro’ degli Stati Uniti d’America, le quota- 
zioni di chiusura inferiori a lire 350 o supe- 
riori a lire 659. 

D’altra parte, il decreto ministeriale 27 
novembre 1948 stabiliva nell’articolo 2 che 
16 somme in lire sterline cedute clall’Ufficio 
italiano dei cambi sono liquidate dall’Ufficio 
medesimo ne1 controvalore in lire italiane: 
a )  per il 50 per cento, sulla base della quota- 
zione niedia mensile, moltiplicata per 4,03, 
del dollaro degli Stati Uniti d’America 13s- 
sala a sensi del decreto legis!ativo del Capo 
provvisorio dello Stato 28 novemhre 1947, 
n. 1347, vigente il giorno clell’emissione del 
mandato di pagamento da parte dell’lJTCjcio 
italiano dei cambi o il giorno della cessione 
alla Banca, in caso di negoziazione da parte 
di questa.; b )  per l’altro 50 per cento sulla 
base della quotazione di chiusura, molti- 
plicata per 4,03, del dollaro degli Stati U:iiti 
d’.L\merica, alla borsa di Roma, nel giorno 
precedente quello dell’emissione del mandalb 
o della cessione alla Banca. 

Era evidente che se non avessimo preso 
ora i provvedimenti sottoposti alla vostra 
approvazione, il portatore dei documenti 
avrebbe potuto presentarsi all’ UMicio italiano 
dei cambi e pretendere che si cambiassero le 
sterline alla nuova paritk (2,80) anziché a 
4,03. In pratica avrebbe potuto strappare 
sterline al .prezzo ‘di 1.610 lire anziché al 
prezzo che si forma dopo il decreto da  noi 
emesso. 

Con cib il Governo avrebbe finito le 
spiegazioni che deve dare, se non sentisse 
il dovere di far presente all’opposizione, ed 
in particolare all’onorevole Pesenti, come sia 
sarpreso di questa ostinazione nel pretendere 
che il Governo Eaccia qualcosa che non ha 
afr’atto hisogno di fare. Dal punto di vista 
puramente economico osservo che, mentre 
altrove la manovra monetaria precede il 
fenomeno economico, in Italia cerchiamo di 
tenere in perfetta armonia ed in mutua rela- 
zione il fenomeno economico e quello mone- 
tario, che non sono due fenomeni diversi e 
distinti. I1 fatto di tenerli in relazione ed 
in armonia ci ha consentito di essere as- 
solutamente tranquilli dinanzi al terre- 
moto mohetario e di poter superare serena- 
mente questa difficile fase per la nostra eco- 
nomia. 

I PRESIDENTE. Passiamo all’articolo uni- 
co del disegno di legge n. 776. Se ne dia let- 
tura. 

FABRJAXI, Segretario, legge: 

(( E convertit.0 in legge il decreto-legge 
19 settembre 1949, n. 632, recante modifiche 
in materia di norme riguardanti la negozia- 
zione di valute estere )). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge, che 
consta di un articolo unico, sarà poi votato 
a scrutinio segreto. Si dia lettura dell’articolo 
unico del disegno di legge n. 781. 

FARRIAKI, Segreturio, legge: 

(C I3 corivertito in legge il decreto legge 
21 settembre 1949, n. 644, concernente norme 
per opcrare il ragguaglio in lire italiane delle 
divise estere, ai fini della liquidazione dei 
diritti nd valorem, della tassa di bollo, della 
imposta di assicurazione e della relativa im- 
posta generale sull’entrata D. 

PRESIDENTE. 11 disegno di legge, che 
consta di un articolo unico, sarà poi votato 
a scrutinio segreto. 

Discussione della proposta di legge del deputato 
Sartor : .Provvedimenti a favore dell’Ente 
della liberazione della Marca Tre1 ’1 ‘g‘ lana. 
(567). 

PRESIDENTE L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge del 
deputato Sartor: Provvedimenti a favore 
dell’ Ente della liberazione della Marca Trevi- 
giana N. 

Dichiaro aperta la discussione generale 
Non essendovi iscritti e nessuno chiedendo 

L’onorevole relatore ha qualcosa da ag- 

BALDUZZI, Relatore. Nulla, signor Pre- 

PRESIDENTE. I1 Governo ascetta la 

MALVESTITI, Sottosegretario di Stato 

PRESIDENTE. Passiamo all’articolo uni- 

FABRIANI, Segretario, legge: 
(( L’Ente della liberazione della Marca tre- 

vigiana, eretto in ente morale con decreto 
28 aprile 1947, è riconosciut,o beneficiario delle 
somme ricavate dall’Ufficio* recuperi di Tre- 
viso ed assegnate al prefetto con provvedi- 
mento 9 dicembre 1945, del Governo militare 
alleato D. 

PRESIDENTE. Trattandosi di articolo 
unico, il disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

di parlare, la dichiaro chiusa. 

giungere alla relazione scritta ? 

sidente. 

proposta di legge? 

per i l  tesoro. Sì ,  signor Presidente. 

co. Se ne dia lettura. 
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PRESIDENZA DEL VJCEPRESIDENTE TOSATO 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan- 
ziario dal 1” luglio 1949 al 30 [giugno 
1950. (378) 

PRESIDENTE. L’ordineLdelygiornoyreca 
il seguito della discussione delxLdisegno3 di ’ 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario dal ‘10 luglio 1949 al 30 giugno 
1950 n. 

AMENDOLA PIETRO. Chiedo di parlare 
per fatto personale. 

PRESIDENTE. La prego di:: indicare 
in che consista il fatto personale. 

AMENDOLA PIETRO. Durante il mio 
intervento nella seduta antimeridiana di 
giovedi 29, ebbi ad affermare che la coo- 
perativa postelegrafonica di Avellino era 
stata esclusa dal contributo di cui alla legge 
per l’incremento delle -costruzioni edilizie. 
Al termine del mio intervento, l’onorevole 
ministro dei lavori pubblici prese la parola 
per affermare che io non avevo affermato il 
vero. Chiedo ora di replicare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AMENDOLA PIETRO. I1 ministro ha 

affermato che gi8 da ot to  giorni quel contri- 
buto era stato deliberato e che soltanto da 
due giorni, soltanto in data 27, era stato 
firmato il relativo decreto, e poi ha espresso 
alcune considerazioni di carattere generale 
sui sistemi dell’opposizione di muovere ac- 
cuse pur non conoscendo i fatti. 

Ora, lasciamo da parte la questione dei 
sistemi, in merito ai  quali faccio però sem- 
plicemente presente che, se talvolta affer- 
miamo cose inesatte, ciò dipende dal fatto 
che proprio gli organi di Governo si rifiutano 
di farci conoscere la verità, come risulta da 
quanto ho detto a proposito dei miei quesiti, 
delle mie domande all’amministrazione cen- 
trale e periferica dei lavori pubblici, dimo- 
strando con molta evidenza che a molte 
domande non era stato risposto o erano 
state date risposte niente affatto pertimenti. 
Per quanto riguarda il fatto specifico, do 
atto senz’altro di una. comunicazione del mi- 
nistro Tupini, che porta la data del 27 set- 
tembre e che e pervenuta soltadto ieri 30 
settembre al collega Grifone, e che effettiva- 
mente in data 20 settembre B stato firmato 
il decreto che concede il contributo ‘alla 
cooperativa postelegrafonica di Avellino : 
quindi, il fatto si è verificato ‘36 ore prima. 

che io prendessi la parola e ciÒ spiega agevol- 
mente come non ne fossi informato. 

Per quanto riguarda, però, l’affermazione 
che già da otto giorni tale‘contributo era 
stato deliberato, e circa la grossa parola 
usata dal ministro, vare a dire che io avrei 8s- 
serito una falsità, vi sono dei documenti che 
smentiscono il ministro e che dimostrano 
(io non voglio usare una parola altrettanto 
grossa) che il ministro non ha detto la verità. 

Ieri, in data 29, da -4vellino mi e perve- 
nuto questo telegramma: (( Grati vostro in- 
teressamento precisiamo che già 24 settembre 
altre cooperative Avellino conoscevano tra- 
mite Sullo concessione contributo statale. 
Sullo 25 stesso promise interessamento per 
assegnazione suo ritorno Roma. 27 coopera- 
tiva telegrafò sua, protesta ministro Tupini. 
Segue espresso. Cooperativa postelegraronicaa. 

L’espresso mi è arrivato un’ora fa e dice 
quanto segue: (( Apprendiamo da Il Giornale 
odierno che in seguito al vostro intervento 
sulla discussione del bilancio del Ministero 
dei lavori pubblici ed in modo particolare 
sulla mancata concessione del mutuo alla 
cooperativa postelegrafonica, il ministro ono- 
revole Tupini ha smentito il vost,ro intervento, 
dichiarando che fin da otto giorni la postele- 
grafonica era stata inclusa fra Ie cooperative 
sovvenzionate dallo Stato. Siamo spiacenti 
per i’accaduto, ed avendo voi agito in perfetta 
buona fede, precisiamo quanto segue: lo)” che 
alla sera del 24 settembre 1949, l’onorevole 
Sullo, di ritorno da Roma, pa.rtecipo ai pre- 
sidenti delle altre tre cooperative la loro 
inclusione fra quelle ammesse a godere del 
contributo statale; 20) che alla mattina del 
25 settembre 1949, il presidente della coope- 
rativa (( Montevergine n, da noi interessato, 
ebbe a comunicarci della nostra esclusione; 
3 O )  che, per assicurarci di quanto già era di 
dominio pubblico, la sera del 25 detto ci 
recammo (il sottoscritto e il consigliere si- 
gnor Forte) dall’onorevole Sullo per cono- 
scere lo stato della pratica; 40) che l’onorevolc 
Sullo ebbe a dolersi della. nostra esclusione e 
poiché eravamo in ballottaggio con un’altm 
cooperativa dell’I. N. A. I. L.: promise, al 
suo rit,orno in Roma, e cioè i l  26 settembre 
1949, il suo interessamento e promise che in 
caso di una soluzione favorevole avrebbe tele- 
grafato. A tutto il 27 corrente eravamo 
ignari del fatto che la cooperativa avesse 
ottenuto la concessione del mutuo; tanto che 
nello stesso giorno, in forma corretta, tele- 
grafammo all’onorevole Tupini, per ricor- 
dargli una sua promessa fatta tramite l‘ono- 
revole senatore Giulio Giacometti, presi- 
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dente dell’Alleanza delle cooperative. Chia- 
riamo che per nostra rettitudine, e ad evi- 
tare qualsiasi speculazione politica, non rite- 
nevamo rivolgerci a personalità politiche, ma 
siamo stati indotti a farlo, per le ragioni su 
esposte 1). 

Con che penso che sia abbastanza dimo- 
strato che non erano già trascorsi otto giorni 
da quando era stato deliberato il contributo, 
ma appena 36 ore; e comunque resta ancora 
maggiormente dimostrato che io ho parlato 
in perfetta buona fede e con piena onestà. 
(App laus i  all’estrema sinisira). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Valsecchi. Ne ha facolt&. 

VALSECCHI. I1 complesso problema della 
montagna, sul quale ho l’onore di intratte- 
nervi, signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ha un aspetto sopra agli altri più grave e 
urgente: quello di migliorare le condizioni 
di vita dei montanari, in alcune parti d’Italia 
oggi veramente intollerabili. 

Non voglio parlare delle piaghe lasciate 
dalla guerra, più profonde forse in altre zone 
del paese; ma delle permanenti condizioni 
di inferiorità, dello squilibrio dei prezzi dei 
prodotti alimentari, della mancant,e possi- 
bilità di emigrazione sia all’estero che al- 
l’interno; dell’inaridimento dei proventi bo- 
schi, tanto privati che collettivi, su cui ha 
hfierito il bisogno di legname degli anni 
decorsi; delIe insignificanti risorse industriali; 
di una diminuita capacità dell’allevamento; 
di una popolazione che i: costretta a disertare 
la terra dove è nat,a, per mendicare il pane 
quotidiano. 

È un3 grido di dolore quello della mon- 
tagna, la (( grande ammalata D, che riecheg- 
gia da moltissimi anni, da sempre, oso dire, 
nel nostro paese: un appello disperato e 
pieno di speranza insieme, che non è stato 
mai, o raramente e parzialissimamente, rac- 
colto. 

1 montanari, semplici, modesti, di po- 
chissime pretese, lottano tenacemente, da 
soli, su quelle loro magre terre, difendendosi 
come possono contro tutto e contro tutti: 
contro l’insanabile ingordigia degli uomini, 
(( l’occhiuta rapina )) delle società idroelet- 
triche, le disposizioni di una legge che non li 
conosce e perciò non li comprende, la furia 
indomabile e imprevedibile degli elementi. 
Essi resistono in un lavoro ingrato, ai limiti 
della convenienza vitale; durano in una 
alimentazione invariabile e scadente, ca- 
dendo talora vittime di quella tisi che, in 
modo impressionante, li colpisce. 

Vi prego di non pensare alla montagna, 
come vi si potrebbe pensare, piacevolmente, 
ricordando Sestrieres, Madesimo, o Cortina; 
ma a quei paesi ed anche a quei comuni 
- e non sono pochi - che hanno una viabilita 
pessima, ove si giunge solo a piedi e ove 
unico veicolo è il mulo; a pàèsi - notate 
bene - che non hanno nemmeno laluceelet- 
trica, li ove si produce l’energia più pregiata; 
che mancano di acqua pei bisogni più ele- 
mentari, che non saprebbero far fronte ad 
un incendio, li ove l’acqua scorreva prima 
abbondante e libera ed ora è imprigionata 
nelle condutture forzate; che non hanno 
cimiteri, scuole decenti; dove la gente vive 
in tuguri fuligginosi che, per semplice ‘distin- 
zione dalle tane, chiamiamo ancora case. 

E la natura imperversa su questi poveri 
montanari e sulla loro roba: con la degrada- 
zione fisica del monte, le alluvioni, le sommer- 
sioni, i franamenti, gli impaludamenti. 

Voi dovreste salire talvolta sui .fianchi 
di una grande valle alpina e guardarvi in 
giro con occhio indagatore: quali disastri ! 
Frane che d’ogni parte sospendono la loro 
minaccia; ventagli di conoidi che coprono 
vieppiù i seminativi; e il fiume, che scorre 
per il fondo valle, vagando qua e là come 
ubriaco senza guida, s’innalza ora sopra 
i campi circostanti che, nelle piene, allaga 
ed insabbia, ora si sprofonda sotto il livello 
dei terreni, che torno torno sono aridi e 
assetati. 

La montagna ha bisogno della competenza, 
della attenzione, dell’interessamento di pa- 
recchi ministri: di quello dei lavori pubblici 
come di quello del lavoro, di quello delle 
finanze come di quello dell’industria. 

La montagna chiede aiuto al Governo. 
Occorre molto denaro. L o  Stato non ne ha. 
E, tuttavia, siamo di fronte ad una situa- 
zione che ci impone di fare qualche cosa. 

I1 ministro dei lavori pubblici dovrebbe 
anzitutto provvedere a far compilare dei 
piani di sistemazione idraulico-forestale, al- 
meno pei bacini più importanti. Forse, biso- 
gnerebbe istituire una apposita direzione 
centrale, cui potrebbe essere affidata la 
guida ed il coordinamento degli studi, che 
esigono tecnici di varia competenza. 

Bisognerebbe, nel prossimo bilancio, stan- 
ziare dei mezzi sufficienti per richiedere 
anche l’opera dei privati giacché, purtroppo, 
i tecnici dell’amministrazione sono assai 
scarsi. Si deve rendere possibile, a chi ha 
passione e capacità, di recare il proprio con- 
tributo a questa grande opera. Perciò, io 
suggerirei la creazione di speciali uffici pro- 
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vinciali per lo studio dei piani di sistemazione 
idraulico-forestale, dei quali, dj volta in 
volta, dovrebbero essere chiamati a far parte, 
almeno con voto consultivo, i sindaci dei 
comuni interessati. 

I prjiicipi informatori della sistemazione 
montana, in genere, potrebbero essere i 
seguenti: 

i o )  La Sistemazione non può compiersi 
naturalmente, giacchd le condizioni fisiche, 
economiche, sociali non lo consentono - 

quindi l'intervento 'del sistematore è indispen- 
sabile e deve concretarsi con intensit,& (stante 
la gravit& del dissesto idro-geologico), con- 
tinuità (per non la,sciare opere incompiute, 
il cuo beneficio - ezperienlia clocet - risulte- 
rebbe minimo) e tempestivit,à (,per riparare 
immediatamente ai danni di minore entità che 
a.nnua.lmente si verificano a seguito delle 
ordinarie alluvioni). 

2 o j  La,' sisteniaziune non [leve costi- 
tuire soltanto un sistema di difesa generica, 
ma soprattutto deve creare le condizioni 
perché la molteplice attività del montanaro 
possa svolgersi nel modo migliore: la sua 
stessa realizzazione, dando sicuro e continuo 
lavoro alle popolazioni locali, deve appor- 
tare ad esse un rivolo di ricchezza che., anche 
piccolo, puo essere già suficiente ad evitare 
le azioni vandaliche contro il bosco. 

3) La sistemazione montana non. puQ 
compiersi che a totale carico dello Stato. A 
tal riguardo è necessario notare che essa 
interessa notevolmente l'attività idro-elet- 
trica, dalla quale lo Stato e la nazione ri- 
traggono notevoli proventri. 

Una buona volta, almeno a titolo speri- 
mentale, occorre dare inizio ai lavori di si- 
stemazione in uno o più bacini particolar- 
mente idonei. 'Si cerchi di realizzare alcune 
.trasformazioni, - si parva licet componere 
magnis - tipo Tennesee. I lavori dovrebbero 
essere eseguiti su di un piano poliennale e si 
dovrebbe provvedere ad una congrua. ed 
energica ratcazione delle spese. Si c,ontrol- 
leranno gli effetti d i  un lavoro siflatto, di 
una sistemazione N scientifica )). Ed io penso 
che il controllo non potrA non essere che fonte 
di  consolazione. 

Ma poiché la montagna è povera ed i suoi 
figli ancora di piii, non mi faccio illusioni e 
non mi posso far prendere da facili entusiasmi. 

Fermo restando questo criterio generale, 
deve essere affermato ben chiaro: che alla 
montagna si deve restituire, sotto forma 
di provvidenze varie, quello che essa può 
dare ad altre zone più favorite dalla natura 
.e quello che essa dB, nonostante la sua po- 

. 

vertà, e che serve a rendere ricchi altri -ad  
esempio, e primi fra tutti, gli azionisti delle 
grandi società idro-elettriche - a noi resta il 
compito di indagare e di trovare i modi ed i 
mezzi per un'iinmediato, indilazionabile in- 
tervento in suo favore. 

Onorevole ministro, i comuni di nionta- 
gna, quando sentono parlare della costru- 
zione di nuovi bacini idro'elettrici, accolgono 
la notizia con veri" preoccupazione; perché 
ciÒ significa un venir meno di antichi usi 
e diritti: significa la perdita dei migliori 
pascoli, poichi: i bacini $si costruiscono sui 
fondi-valle, normalmente, e invadono la parte 
più redditizia dei pasc,oli provocando cosi 
una diminuzione del patrimonio zootecnico 
delle regjoni interessate; signj fica la creazione 
di una quantita di servitii, che rendono real- 
mente difficile lo svolgersi della libera atti- 
vitB; significa la riduzione delle acque e per 
l'irrigazione ed anche, a volte, per i bjsugni 
igienici e per la difesa antincendio; significa. 
una  deturpazione delle bellezze naturali del 
paesaggio che si presenta, laddove prima era 
abbellito da cascate e cascatelle, ruscelli 
rivi e rivoletti, arido e pietroso; significa la 
legge per l'esproprio, che rompe l'equilibrio 
della piccola famiglia alpina buttandola 
troppo spesso in braccio alla miseria. 

Sia ben chiaro che tutta la mia gente di 
montagna ritiene giusto sacrificarsi per il 
benessere nazionale. Nessuno, da un punto 
di vista dell'interesse collettivo, si oppone ' 
o può opporsi (non avrebbe nemmeno i mezzi 
per sollevare obiezioni, ben diversamente che 
in Svizzera) a che l'acqua venga sfruttata e 
la ricchezza in essa chiusa venga distribuita 
a chi ne ha bisogno, al piano, affinché si 
possa dar lavoro all'industria, produrre ed 
esportare, rendere più agevole la vita a chi 
può usare dei ritrovati del progresso della 
tecnica per confortare le proprie domestiche 
necessità. 

Si sa che il fabbisogno di energia elettrica 
in Italia è notevolissimo. I1 quantitativo di 
20 miliardi di chilowatt-ora, ora prodotto, è 
insufficiente a rispondere alla richiesta che è 
di circa il doppio. 

Ma se tutto questo si sa, sg in funzione di 
tu t to  questo si possono sopportare tanti 
sacrifici, onorevoli deputati, è giusto che per 
un senso di solidarietà questi sacrifici ven- 
gano riconosciuti e, nella misura del possi- 
bile, ricompensati. 

I1 vantaggio dirstto dell'energia elettrica 
è goduto da gente lontana dalle officine di 
produzione. Dopo la fase dei lavori, che dura 
vari anni a seconda della importanza e della 

. 
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vastità degli impianti, e dà occupazione agli 
indigeni e richiama anche dal di fuori altri 
lavoratori, voi sapete che in fase di attività 
normale le aziende idro-elettriche, le centrali, 
assorbono ben poco pesonale. Di converso 
può capitare - e capita oggi, come capiterà 
ancor più nel futuro - che sul luogo si verifi- 
chi una diminuzione della capacità industriale 
già esistente, per il venir meno della possi- 
bilità di autoproduzione dell’energia. 

Una delle ragioni per cui in alcune vallate 
alpine sono sorti determinati tipi di industrie 
e certe aziende sona passate dalla forma arti- 
giana a quella di piccola industria, si deve al 
fatto che esse potevano utilizzare le acque 
del posto, tramutandole in forza motrice: si 
compensava, così, il disagio della lontananza 
dai centri e si neutralizzava il passivo deri- 
vante dal trasporto delle mate?ie- prime e 
dei manufatti col minor costo della energia 
elettrica prodotta in proprio. 

Queste aziende - nonostante l’articolo 45 
del testo unico del 1933, n. 1775, sulle acque 
e sugli impianti elettrici sottesi dalla maggiore 
utenza - si trovano’spesso in condizioni di 
non poter realizzare la loro attività, non dico 
in concorrenza, ma nemmeno alla pari di 
quella dei centri della pianura e, a lungo 
andare, dovranno rinunciarvi. 
‘ Serio è il dover constatare che - almeno 
fino ad ora - nessun tipo di industria ha tro- 
vato conveniente di trasferirsi o di realizzarsi 
per entro le vallate alpine, in modo da com- 
pensare - non cert,o per sentimento di carità ! 
- la diminuita capacità zootecnica di quelle 
regioni, la paralisi e la riduzione dell’attività 
industriale locale, determinando nuove oc- 
casioni di assorbimento della mano d’opera 
disoccupata. 

Vi sono dei danni che devono e possono 
essere risarciti; e poiché il danno è risarcito 
((quando colui che lo subisce riceve un bene 
economico equivalente a ciò che gli fu tolto )), se 
questo è il principio che noi dobbiamo tener 
presente, dobbiamo però subito aggiungere 
che, come è facile nelle enunciazione, al- 
trettanto è difficile tradurlo in pratica. 

L’espropriazione dei terreni, per esem- 
pio, non può concretarsi al prezzo corrente. 
Questo e un compenso teorico. Nel determi- 
nare la misura e i modi,del compenso, si deve 
fare in modo da salvaguardare quella auspi- 
cata equivalenza fra il prima e il dopo del- 
l’espropriazione, che solo sodisfa ai postulati 
della giustizia. I piccoli proprie.ari espro- 
priati sono ridotti alla miseria. L’impossi- 
bilità di co-mprare la terra sulle Alpi, oltre al 
suo enorme prezzo di affezione per reale man- 

’ 

canza, impedisce a costoro di ricostituire la 
loro economia. 

Gente ridotta a mendicare la vita. Per 
chi ? Per l’interesse della collettività. 

Ora, tutta la, complessa .materia è rego- 
lata dal testo unico già ricordato. 

È una legge giudicata perfetta, organica 
nelle sue disposizioni, e tale, teoricamente, 
da rispondere a tutte le istanze di giustizia. 

C’è la preoccupazione che nessuno abbia 
danno; le modalità del rilascio della conces- 
sione di grande derivazione sono circondate 
da ‘tale cautela che, almeno formalmente, 
tutto è rispettato, dal momento della fissa- 
zione dell’istruttoria fino alla emissione d e1 
decreto di concessione. I disciplinari redatti 
da esperti funzionari del Ministero sono accu- 
ratamente elaborati e sodisfacenti. Per le 
contestazioni eventualmente insorgenti, in 
dipendenza della esecuzione dei lavori;. è 
prevista una giurisdizione speciale, costitui(a 
dai trib~inali delle acque. 

Ma, vi è un grande ((ma D: la legge stabi- 
lisce che i l  decreto di concessione ha effi- 
cacia di dichiarazione di pubblica utilità 
dell’opera e per tutti i lavori occorrenti sia 
alla costruzione che all’esercizio dell’impianto; 
e, avendo il decreto efficacia d i  dichiarazione 
di pubblica utilità, l’indennizzo ai proprie- 
tari deve essere calcolato coi criteri e le 
forme della legge 25 giugno 1865, n. 2359. 

I1 metodo di accertamento dei danni e i 
criteri di risarcimento si risolvono così in 
una vera e propria spoliazione o, per lo meno, 
possono risolversi in una vera e propria spo- 
liazione. 

fi previsto un tentativo di amichevole 
soluzione f,ra le parti, che viene sempre fatto; 
ma, di fronte alla strapotenza della società 
concessionaria, i poveri contadini indifesi 
finiscono col piegare sempre la testa e con 
l’accontentarsi, ccmugugnando I ) ,  di quanto loro 
si offre. 

Pochi sono coloro che osano adire la 
magistratura; gli onorari degli avvocati, la 
lunga attesa di una sentenza la cui emissione 
è rinviata alle calende greche, gli addestra- 
tissimi uffici legali delle società, tutto ciò 
unito, permettetemi di dirlo, ad un senso di 
sfiducia nei confronti dei’ poteri dello Stato, 
scoraggiano anche chi ha e si sente dalla 
parte della ragione di avvalersi dei mezzi a 
disposizione per farla riconoscere e rispet- 
tare. 

È anche previsto che la società concessio- 
naria non può occupare i terreni senza pre- 
ventivo preavviso e autorizzazione da parte 
del genio civile. 
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È sistema ormai invalso, usato ed abu- 
sato dal primo dopoguqra in poi, quello di 
procedere ad occupazioni improvvise, riser- 
vandosi di definire in un secondo momento 
i rapporti con i proprietari. 

Lo Stato considera, giustamente, queste 
societti quali strumenti di progresso indu- 
striale: le favorisce quindi in modo partico- 
lare, mentre i proprietari si trovano di fronte 
ad esse in istato di continua soggezione. 

Questo sistema deve mutare e i comuni, 
che rappresentano i proprietari, devono poter 
ritrovare la loro autorità e il loro prestigio, 
difendendoli e difendendo nel contempo se 
stessi. Le questioni in contestazione innanzi 
tutto i: uopo che vengan risolte prima della 
materiale occupazione di superfici o proprietà 
da espropriare. I3 stata-questa una osserva- 
zione mirabilmente sostenuta nel congresso 
dei sindaci della montagna, recentemente 
tenutosi a Brescia, e che io ricordo qui, per- 

, ché chiara, di cartesiana evidenza. A Brescia 
si i: anche suggerito il ricorso all’arbitrato, 
augurando che venga sostituita la legge sul- 
l’espropriazione per causa di pubblica uti- 
lità. Non so se codesta sia la migliore for- 
mula possibile; tuttavia una cosa è certa: 
che le contestazioni debbono essere risolte 
prima e non dopo. 

Onorevoli colleghi, difendendo in questa 
sede i legittimi desideri e le giuste aspira- 
zioni dei montanari, affinché non mi si prenda 
per sognatore o per eversore delle leggi codi- 
ficate, devo ricordare che innovazioni radi- 
cali in materia sono state già introdotte a 
favore di due grandi regioni alpine: il Tren- 
tino Alto Adige e la Va1 d’Aosta; evidentis- 
simo segno che i problemi delle regioni alpine, 
nelle loro linee sostanziali, sono identici. 

Al Trentino Alto Adice ed alla Valle 
d’Aosta, rispettivamente agli articoli 4 n. 4 e 3 
lettera e)  degli statuti speciali, è stata attri- 
buita la materia di espropiazione ,per pubblica 
utilitti’ che non riguardi opere a carico dello 
Stato. Le regioni si sostituiscono agli organi 
dello Stato nello svolgimento della procedura 
di espropriazione ed hanno facoltà di legi- 
ferare in armonia con la Costituzione e i 
principi dell’ordinamento giuridico dello Stato 

Queste competenze dovranno essere estese 
nei limiti e nei modi possibili, a tutte le 
altre regioni che hanno interessi similari 
al Trentino Alto Adige ed alla Va1 d’Aosta. 

. Ne riparleremo sicuramente al momento 
della creazione dell’ente re,’ uione. 

Uno dei modi di procedere delle grandi 
società idroelettriche, specie adesso protette 
e giustificate o giustificantesi dall’enorme 

bisogno che ha il paese di energia, è quello 
di far capo all’articolo 1 3 .  del testo unico 
del 1933, cioh il ricorrere alla autorizzazione 
provvisoria. 

I?, difficile, quando questa autorizzazione 
provvisoria sia stata concessa, che essa non si 
tramuti, in seguito, in autorizzazione defi- 
nitiva. Dinanzi a costruzioni che comportino 
spese di centinaia e centinaia di milioni, di 
miliardi talora, è assolutamente impossibile 
che, dopo la provvisoria, non si addivenga a 
concedere l’autorizzazione definitiva. 

Con la concessione provvisoria si autoriz- 
za la costruzione degli impianti prima che 
vengano determinati i diritti dei comuni e 
delle popolazioni. Anche in questo caso 6 
chiaro ed evidente che bisogna stabilire le 
condizioni che debbono essere rispettate, 
prima di addivenire a tali provvedimenti, 
allo scopo di evitare che vengano turbati i 
rapporti economici precostituiti, senza essere 
sicuri che la ripresa della attività in quella 
zona avverrti al più presto o che, comunque, il 
sacrificio imposto non risponda effettiva- 
mente ad un criterio di utilitti generale e di 
rendimento economico. 

Vi sono due esigenze fra loro contrastanti, 
ma che debbono trovare un punto di accordo: 
da una parte il progresso industriale ed 
economico, dall’altra la difesa degli interessi 
privati e collettivi dei montanari. 

I1 Ministero, prima di concedere l’autoriz- 
zazione provvisoria, dovrebbe per lo meno 
sentire il parere delle amministrazioni co- 
munali. È una dimasi.razione di fiducia nel 
buon senso di questi nostri amministratori. 
Se si ha paura che le amministrazioni comu- 
nali dilazionino o intralcino l’esecuzione dei 
lavori, vuol dire allora che si ha poca o punta 
considerazione dello spirito di democrazia 
e di comprensione della gente di montagna, 
che ha tradizionalmente conservato certo 
forme amministrative tipicamente democra- 
tiche e, costretta forse dalle condizioni am- 
bientali e più ancora mossa da naturqle 
senso di solidarietk, ha appreso a conside- 
rare l’utile della collettività premessa inde- 
rogabile per il benessere dei singoli. 

Proprio perché 10 Stato - fascista e pre- 
fascista - ha, spesso mostrato di non fidarsi 
del senso di -democra.tica responsabilità dei 
nostri montanari, non può pretendere che 
costoro credano nel suo senso di giustizia e 
di equità. Del qual senso di giustizia e di 
equità - per quel che ho detto e per quello 
che dirò - per l‘esperienza recente e passata, 
per le montagne che rovinano e i fiumi che 
straripano di fronte alla impotenza di chi 
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dovrebbe provvedere, ‘ per lo sfruttamento 
a cui le loro terre, le loro. acque ed i loro 
boschi sono soggetti, a favore di chi il monte 
conosce solo come luogo di svago e d i  riposo, 
essi se mai, i montanari, hanno forti ragioni 
di dubitare. E fra i montanari da una parte 
e lo  Stato dall’altra, chi per primo* deve sten- 
dere la mano, per creare nuovi rapporti di 
confidenza, è il più forte: lo Stato. 

, Si è af€ermat,o e si è scritto che i benefici 
sulla regolazione delle acque in dipendenza 
degli impianti idro-elettrici sono notevolis- 
simi. Pur osservando che talora. vi può essere 
anche una. decisa e henefica trasformazione 
delle condizioni ambientali in seguito alla 
eostruzione di un serbatoio, dobbiamo essere 
cauti nel generalizzare. Ogni impianto e 

‘ u n  caso a sé, ma deve essere ben fissato, a 
titolo di orientamento su tutta la materia, 
questo: che le acque di magra, che sono quelle 
buone e irrigue, o non ci sono o sono scarse, 
perché se le tengono le società; e che quelle 
di piena invece, rovinose e distruttrici, si 
precipitano sui beni generalmente dei piccoli 
propriet,ari, senza che alcun beneficio e pro- 
tezione ne derivi ai coltivi e ai boschi che 
sorgono ai margini delle poderose realizza- 
zioni del1 ’industria elettrica, ni! alcuna difesa 
contro le frane e i ruscellamenti, i n  dipen- 
denza della tanto e così facilmente dichiarata 
utilità della regolazione delle acque. 

Si  pone, quindi; un problema di carattere 
politico derivante dalla costruzione degli im- 
pianti dei bacini idroelettrici. 

H o  già accennato al malcontento delle 
popolazioni montane quando sentono che 
sta per essere iniziata la ;ostruzione di un 
nuovo impianto, perché il compenso agli 
espropriati viene determinato in base a cri- 
teri che. non tengono conto della struttura 
della economia montana. 

Ora, perché queste ripercussioni di ordine 
economico siano attenuate, bisogna, oltre ad 
altri rimedi, prescrivere - e con qu‘esto non 
vorrei portare motivi di perplessitd dopo la 
discussione .avvenuta al Consiglio dei mini- 
stri sulle disposizioni per incrementare1 la 
Gostruzione di nuovi impianti idroelettrici.. . 

TUPINI, Minisiro dei lavori pubblici. An- 
ehe questa questione è prevista, nel mio pro- 
getto di legge. 

VALSECCHI. Ne ho ‘piacere. Siccome dai 
giornali .non l’ho saputo, ho pensato bene di 
intervenire in questa sede prima che fosse 
troppo tardi. Bisogna prescrivere, dicevo, che 
le opere pubbliche per la montagna e di 
sistemazione della montagna siano, nei limiti 
ronsentiti dalla convenienza economica, po- 

’ 

, 

ste a carico delle ditte concessionarie. Sono 
convinto che vi B un margine tale da consen- 
tire, almeno in parte e specie per le vecchie 
concessioni; di imporre le spese necessarie 
alla bonifica fisica e sociale della montagna 
a carico di queste ditte sfruttatrici; alle quali 
deve essere anche imposta la costruzione di 
impianti forestali. Esse devono diventare 
validi e attuali strumenti della politica fore- 
stale. %Purtroppo questa materia è di compe- 
tenza del Miinistero dell’agricoltura e do- 
vrebbe essere trattata in sede di discussione 
del bilancio dell’agricoltura; ma detto Mi- 
nistero ha così pochi fondi per la montagna 
(quest’anno sono stati stwziati appena 5 
miliardi sul fondo lire) per cui si dara un 
pizzico di danaro qua, un pizzico là, sperpe- 
rando il tutto che, in via assoluta, può rap- 
presentare anche una somma discreta, men- 
tre in via relativa è forzatamente inadeguato 
alla bisogna. l?3 certo, comunque, che le societk 
devono concorrere a trasformare economica- 
mente le zone interessate alla costruzione 
degli impianti. 

Ora io mi domando se vi è la possibilità 
di ottenere ciò e se vi sono considerazioni 
.-tali che inducano lo Stato a intraprendere, ’ 

senza timore e con provata ragione, questa 
,politica. Come fare ? 

Ragiono forse da profang, ma a me pare 
di sostenere una tesi molto valida. Le con- 
cessioni di grande sfruttamento vengono 
date per un periodo di 60 anni (articolo 21), 
e al termine dell’utenza passano in proprie- 
tà dello Stato, senza compenso, tutte le opere 
di raccolta, di regolazione, di derivazioni 
principali e accessorie, i canali adduttori del- 
l’acqua, le condotte forzate e i canali di sca- 
rico: il tut to ,  dice l’articolo 25 della legge, 
in istato di regolare funzionamento. È pre- 
visto, con l’articolo 26, che nell’ultimo quin- 
quennio il ministro dei lavori pubblici possa 
ordinare l’esecuzione di quanto è necessario 
per la piena efficienza e il normale sviluppo 
degli impianti, stabilendo l’onere eccedente 
la normale manutenzione, che deve essere 
sostenuto dallo Stato in quanto non ammor- 
tizzabile nell’ultimo quinquennio. 
’ Contro la degradazione fisica del monte 
teniamo presente che l’articolo 27, statuisce 
che potranno, sulla base del regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 3267, relativo al riordil 
namento della riforma in materia di boschi 
e del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, 
concernente la bonifica integrale, essere affi- 
date alle societa concessionarie delle costru- 
zioni di serbatoi e laghi artificiali la esecu- 
zione di opere di rimboschimenti, di corre- 
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zione dei tronchi montani dei corsi d’acqua 
e altre previste dei citati decreti. Lo Stato 
cioè, oltre che ordinare alle società di rimet- 
tere in condizione di pieno, efficiente sfrut- 
tamento gli impianti, prevede un suo in- 
tervento diretto. Si tratta di un problema 
che ci deve far meditare e che io sottopongo 
all’attenzione della Camera. Si osservino gli 
gli indici medi della degradazione montana 
espressi in metri cubi annui per chilometro 
quadrato. 

Essi denunciano una degradazione per le 
Alpi, che sono più solide, di 280 metri cubi 
per chilometro quadrato all’anno; per &li 
Appennini settentrionali, di 800 metri cubi 
per chilometro quadrato; e di 300 per 1’Ap- 
pennino centru -nieyidionale. La degradazio- 
ne e invece inapprezzabile nei bacini montani 
ad altissima quota, intagliati in roccia du- 
rissirna. Chiaro è che questi indici non consi- 
gliano la costruzione di serbatoi in quella 
parte di Appennini dove la degradazione B 
molto forte, perché occorrerebbe attendere 
prima alla sistemazione dei bacini, ricorrendo 
a sbarramenti torrentizi, a opere di rinibo- 
schimento ecc., sopportando spese ingentis- 
sime. Penso che siano dovute anche a questi 
dati di fatto le provvidenze deliberate dal 
Consiglio dei ministri di ieri, e di cui si parla 
oggi sui giornali, per le quali si dark alle SO- 
cietà idroelettriche costruttrici di impianti nel- 
l’Italia meridionale un certo contributo annuo. 

f3 di interesse nazionale che le utilizza- 
zioni idro-elettriche abbiano la pii1 lunga 
durata possibile, e non solamente quella suffi- 
ciente per un limitato circolo d’impiego di 
capitali. Lo S-tato deve riflettere che negli 
impianti a serbatoio è compendiata una ric- 
chezza che può quasi totalmente svanire 
quando, alla scadenza della legge, esso ne 
entrerà in possesso. Lo Stato ha interesse a 
creare nella montagna le condizioni più con- 
facenti alla migliore e più lunga conservazione 
possibile delle capacità di invaso dei serba- 
toi. Queste considerazioni, già espresse e 
ampiamente illustrate al congresso nazionale 
della montagna e del bosco, tenutosi a Firen- 
ze nel 1947, conducono a invocare l’imme- 
diato intervento dello Stato, oltre che per 
un criterio di solidarietà e di giustizia distri- 
butiya nei confronti della gente di montagna, 
per l’interesse generale della collettività; in 
quanto che questi bacini, quando lo Stato 
ne entrerà in possesso, dovranno trovarsi in 
piepa efficienza. Se si pensa di ordinare l’ese- 
cuzione delle opere necessarie alla sistema- 
zione dei bacini cinque anni prima - come è 
sancito - che essi passino in proprietà dello 

Stato, io credo che ben poco si potrà fare; 
perché la salvaguardia dei bacini montani 
artificiali e naturali richiede un lungo e con- 
tinuo intervento di difesa che va dal rinibo- 
schimento all’arresto delle valanghe, alla 
rettifica dei corsi di immissione, ecc., .tutte 
opere che ‘devono iniziarsi e svilupparsi con 
un programma organico e al più presto possi- 
bile. Ché prima si incomincia e meglio si fa. 
Perciò, nel bilancio di ogni  utilizzazione 
occorrerebbe includere quatito può essere 
sopportabile per l’esecuzione di opere di 
imbrigliamento, di correzione dei torrenti, 
(li rimhoschimento e via dicendo, da parlc 
delle società, in contraccambio di cib che lo 
Stato concede loi*o. Ove però non sia possibile 
iiiiporre alle societk concessionarie la. spcsa 
per le opere I necessarie alla conservazione e 
alla sistemazione idro-geologica del hciiio, 
lo Stato deve preventivare una spesa annua 
da erogarsi o tramite il corpo forestale o 
tramite il genio civile, per questa tipica e 
ben delimitata, difesa montana. 

Gih per scopi militari lo Stato, in concorso 
con le societk concessionarie, prevede un 
intervento pari ai due terzi del1 ’ammontare 
della spesa (articolo 41) (i! codesto 1111 altro 
aspetto del possibile intervento statale). Ma, 
onorevoli colleghi, la montagna non va di- 
fesa soltanto militarmente.--1 mont.anari non 
sono soltanto degli alpini pronti a combattere 
su tutti i fronti; in pace essi sono cittadini 
che chiedono allo Stato la dovuta prote- 
zione per la loro vita, per il loro lavoro, per 
i loro beni. 

E ora un altro grave problema, onore- 
vole ministro. 

Noi riteniamo che l’economia montana 
debba. essere integrata almeno dalle briciole 
della ricchezza che le grandi ditte. conces- 
sionarie ricavano dalle acque. 

La legge pare abbia fatto sue anche queste 
esigenze. L’articolo 52 ci dice che nelle con- 
cessioni di grandi derivazioni per la pr~clu- 
zione di energia elettrica, può essere riser- 
vata, a uso esclusivo dei servizi pubblici, a 
favore dei comuni rivieraschi una quantità 
di energia non superiore a un decimo d i  
quella ricavata sulla portata minima; e tale 
quantità di energia, questo è importante, 
deve essere consegnala alle officine di pro- 
duzione e fornita a prezzo di costo. 

I1 dieci per cento rappresenta un compenso 
che si accorda proprio perché il legislatore 
ha CL .sjdera- o il disagio i:i cui si e venuta 
a trovare l’economia montana in seguito 
alla concessione i? sfruttamen 1.0 delle acque, 
e a;che un po’ perché è apparso forse natu- 
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rale che i comuni montani, poveri, traggano 
un vantaggio da questo bene, che è l’acqua! 
che Dio non nega, ma che gli uomini tolgono 
agliuomini: è però un vantaggio modesto e 
spesso irraggiungibile. 

Ricordo alla Camera, a questo proposito, 
che è stata presentata dna proposta di legge 
di iniziativa del deputato Bettiol Fraiicesco 
Giorgio; è una proposta di legge che non so 
come qualificare: ignora senza dubbio la 
natura e l’entitk di ciò che vorrebbe difendere: 
la vera, importante modifica della proposta 
Bettiol, consiste nel passaggio dalla cessione 
clell’energia a prezzo di costo a quella a 
titolo gratuito. Non è questo, o meglio, non 6 
solo questo l‘aspetto del problema che ci 
interessa. 1-10 avuto occasione di leggere varie 
convenzioni stipulate fra società e comuni 
e consorzi di comuni interessati. Tutte le 
convenzioni parlano di cessione di energia 
non a prezzo di costo, ma gratuitamente. 

Questa liberalità delle società idro-elet- 
triche si risolve in  una meditata truffa giocata 
alle spalle delle amministrazioni inesperte e 
ingenue, sicché esse si hanno poi col danno 
anche le befle. 

Si parla, in certe convenzioni, di cessioni, 
sempre a titolo gratuito, d i  energia acl even- 
tuali industrie che possano sorgere nella loca- 
lità, purché impieghino sei o settecento ope- 
rai. Sapevano bene, i magnanimi rappre- 
sentanti delle societk dal viso or lieto e or 
brusco, come sia, ben difficile, se non impos- 
sibile, che nelle valli alpine possano sorgere 
indust.rie capaci di impiegare seicento o, 
settecento operai. Soltanto jn dipendenza 
del-lo sfruttamento del1”acqua in proprio po- 
trebbero sorgere, come sono sorte e si sono 
sviluppate, alcune imprese di tale e anche 
superiore consistenza; se manca questa con- 
dizione è davvero più facile a un cammello 
il passare per la cruna di un ago, che a una 
industria qualsivoglia il pensare di impian- 
tare i suoi stabilimenti sul fondo-di una ville 
troppo lontana dai centri economici. 

La storia della cessione d i  energia gra- 
tuita è stata un espediente per imhonirsi 
i Coniuni; di fatto questa energia non è mai 
stata da&, se non per qualche parziale e 
punto lodevole eccezione. Perché non si è 
mai potuta utilizzare I’energia gratuita di 
cui e parola nelle convenzioni ? Poiché le 
società non negano l’energia, no, ma la con- 
segnano alle officine di produzione, chi la 
vuole, e ad alta tensione. I. comuni, non con- 
sigliati, non hanno pensato al veleno della 
coda. Quando credettero di poter ritirare 
l’energia loro graziosamente consentita si 

trovarono a dover sostenere le spese per 
l’impianto di cabine di trasformazione e per 
la stesura della rete d i  adduzione, e quindi 
non trovarono più alcuna convenienza a riti- 
rare quell’energia concessa, con sì sorpren- 
dente a titolo gratuito. 

La proposta Bettiol non tiene conto di 
queste semplici, ma fondamentali, sostan- 
ziali osservazioni. Disporre che l’energia sia 
data a titolo gratuito 6 troppo POCO. Occorre 
che l’energia, oltre a essere data a titolo gra- 
tuito, sia data previa trasformazione e nel 
post,o che il comune ritiene più conveniente. 
Soltanto così potremo rendere operante la 
disposizione che, ritengo, verrk emanata, di 
riservare l’energia di cui all’articolo 52 a 
titolo gratuito; soltanto se integrata da que- 
ste essenziali richieste i comuni potranno 
finalmente godere di un beneficio promesso e 
mai ricevuto. (Approvazioni al centro). 

L’articolo 52, così conle è oggi, parla di 
(( destinazione deil’energia a usi pubblici )). 

Non penso che l’energia possa essere destinata 
soltanto a usi pubblici. Qui mi appello al- 
l’onorevole ministro e lo prego di non credere 
ch’io sia portatore di esigenze particolari. 
H o  preso la parola spinto da una necessità 
vivamente sentita da tutta 1a.gente di mon- 
tagna, come dimostra; fra l’altro, il lungo 
discutere clell’argomento che si è fatto in 
occasione della elaborazione dello statuto del 
Trentino Alto, Adige. Ripeto: non basta 
che l’energia sia destinata ad usi pubblici. 
I comuni dévono poterla utilizzare per qual- 
siasi uso, pubblico Ò privato, e devono anche 
poterla vendere a prezzo minore di quello 
di mercato, se occorre, perché questa è l’unica 
condizione che determinerebbe la conve- 
nienza alla nascita, al mantenimento e allo 
sviluppo delle, industrie nelle zone alpine. 
Noi dobbiamo preoccuparci di favorire l’eco- 
nomia montana, anche sotto l’importante 
aspetto dell’industrializzazione. Se codesta è 
l’unica - mi correggo - forse la principale 
delle condizioni per l’industrializzazione delle 
valli alpine, di conseguenza noi, legislatori 
del primo Parlamento della Repubblica, dob- 
bianio far tesoro di tutte quante le possibilità 
che ci vengono offerte per una ampia e pre- 
vidente soluzione del problema. 

Dico che, concessa l’energia a titolo gratui- 
to, data la facoltà di vendita della medesima 
anche in concorrenza, resta ancora da consi- 
derare l’opportunità che i comuni rivieraschi 
siano liberi, se lo credono, di conglobare 
l’energia loro spettante ai fini di un più 
voluminoso e conveniente impiego. Un pic- 
colo o grande comune che sia potrebbe non 
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tfovar modo di vendere i1 superfluo dell’ener- 
gia, perché troppo scarsa per i bisogni, di 
una qualsiasi industria; pii1 comuni insieme 
potrebbero invece creare notevoli occasioni 
per convenienti domande industriali. 

Aggiungasi anche che, ove si ritenga 
utile di ritirare dalle centrali, da parte di 
piu comuni, tutta l’energia loro dovuta a 
un unico morsetto, le possibilità di manovra 
e di utilizzazione della medesima crescono 
enormemente. A tanto noi dobbiamo arrivare, 
onorevoli deputati. 

Anche sotto questo profilo lo statuto del 
Trentino Alto Adige costituisce validissimo 
precedente. Ricordato che l’articolo 63 defe- 
risce alla regione la facoltà di stahilire una 
imposta, in misura iion superiore a lire 0,10 
per ogni chilowatt-ora di energia elettrica 
prodotta, l’importantissimo articolo 10 dello 
statuto dice che (( il concessionario ha l’ob- 
bligo di fornire gratuitamente alla regione 
per i servizi pubblici o per qualsiasi altro 
pubblico interesse una quantità di energia 
fino al 6 per cento di quella ricavata dalla- 
portata minima continua. Inoltre, per le 
concessioni di grandi derivazioni, accordate o 
da accordarsi, i’ concessionari devono for- 
nire, a prezzo di costo, altra energia per gli 
usi domestici, per ’l’ai’tigianato locale o per 
l‘agricoltura, ecc., nella misura del i 0  per 
cento, ecc. N. 

Non è chi non veda l’importaiiza delle 
provvidenze concesse. Mi pare che qualcosa 
di molto simile debba essere accorda.to anche 
alle altre regioni alpine. Ch’io mi sappia, 
nessuna società ha abbandonato gli impianti 
nel Trentino perché in perdita; e devo anzi 
ricordare qui la lotta fra le società concor- 
renti per la concessione dello sfruttamento 
dell’Avisio e del Travignolo, tanto per dimo- 
strare l’esistenza di margini di indubitabile 
convenienza. Non v’è alcuna ragione perché 
le societk possano rifiutare ad altre zone 
d’ltalia simili al Trentino quanto esse non 
possono negare in forza dello statuto auto- 
nomo. 

Onorevole ministro, subito dopo la libe- 
razione, nella mia Valtellina sorse un certo 
movimento autonomista, giustificabile per 
alcune ragioni storico-ambientali. Contro di 
esso il mio partito e tutti i partiti che oggi 
sono rappresentati in questa Camera, pre- 
sero nettamente posizione. T valtellinesi sen- 
tirono che come i Poro padri awvano difeso 
contro i Grigioni la cattolicità e l’italianitA 
della loro piccola patria lottando per unirsi 
alla grande, così non potevano estraniarsi, 
separarsi quasi dal corpo vivo e sofferente 

della nazione che aveva, perduto la guerra. 
Essi sentirono il dovere e la bellezza dellco 
sforzo comune per la comune rinascita: e gli 
autonomisti rimasero sparuto e insignifi - 
cante plotone. 

Dovrei forse pensare, onorevole ministrv 
e onorevoli colleghi, che per avere un po’ d i  
giustizia bisogna essere autonomisti ? 

H o  analizzato il problema dello sfrutta- 
mento delle acque nelle zone alpine: permet- 
tetemi ora di accennare anche alla questionc 
relativa ai sopracanoni. Non è materia d i  
sua competenza, onorevole ministro, ma devo 
accennare ad essa per una completa tratta- 
zione dell’argomento. 

I sopracanoni a favore dei comuni S O I ~ ~ ,  

stati aumentati di 40 volte c m  decreto legi- 
slat,ivo 7 gennaio 1947, 11. 24 e quadruplicati 
poi con la legge n. 235 a partire dal io gen- 
naio 1949. Essi sono assoggettati all’imposta 
di ricchezza mobile, perchC considerati red - 
diti di categoria R. La dottrina discute se 
si tratti di redditi patrimoniali o meno: @ 
comunque opinabile che i l  reddito possa 
essere esente di imposta. lo non ho comptb- 
tenza per chiarificare la materia; osservo perh 
che oltre un terzo di questi sopracanoni 
vanno allo Stato. Ora, lo Stato alle regioni 
a statuto autonomo conc;ede i nove. decimi 
dell’jmporto del canone annuale stabilito a 
norma di legge, e alla Va1 d’Aosta. ha dato 
in concessione le acque per 99 anni. Oso sug- 
gerire che, al di là della dottrina e a qualsiasi 
titolo, debba trovarsi il modo perché ciè 
che viene prelevato sui sopracanoni venga 
rimesso ai comuni. 

Per concludere, vorrei richiamare l’at- 
tenzione dell’onorevole ministro su un altre:) 
punto interessante: e cioè quello riguardantth 
la concessione di utilizzazioni, ottenute c 
prorogate a scopo puramente cautelativo e 
preventivo. Nel Consiglio dei ministri - I ( 3  I 

apprendo sempre dai giornali di oggi - si 
e @i parlato di questo prohlema. (3 mestieri 
porre termine allo sconcio che si verifjca 
dal fatto di chiedere la concessione e di otte- 
nerla venti o trenta anni prima dell’inizio 
effettivo dei lavori, arrestando così il libero 
sviluppo di quei paesi che ne sono disgrazia- 
tamente interessati. Per esempio, nella Val- 
tellina tutti i corsi di acqua di qualche iin- 
portanza sono stati dati in concessione da. 
moltissimi anni. Che cosa è capitato ? Che 
quegli sventurati che azionano le loro officine 
mediante lo sfruttamento dei piccoli corsi o di 
canali derivati, si sono trovati - non potendo 
conoscere la data dell’inizio dello sfrutta- 
mento da parte della maggiore utenza - nello 

, 
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stato di non convenienza di apportare mi- 
gliorie ai propri impianti, perché queste 
migliorie - aumento del salto, sostituzione 
di turbine o di ruote idrauliche, ecc. - o non 
sarebbero state compensate dal tempo, op- 
pure non sarebbero state mai riconosciute 
al momento dell’indennizzo da parte della 
maggiore utenza. 

Cosicché abbiamo gente che per venti, 
trenta anni è stata paralizzata nello sviluppo 
della propria attivitk. ,Stando così le cose bi- 
sogna trovare un modo per regolare questo 
tipo di rapporti in avvenire; e per il passato, 
se mai v’è qualcuno che, ad onta delle con- 
cessioni di maggiore utenza, ha creduto bene 
di migliorare i propri impianti, confortato 
forse dal dubbio di una concessione che non 
sarebbe stata mai sfruttata, bisogna cercare 
di addivenire a una forma di sanatoria: si 
tratta di un indennizzo pienamente giustifi- 
cato. 

Mi sono onorato di presentare insieme al- 
l’amico onorevole Giacomo Corona un ordine 
del giorno che riassume fondamentalmente 
alcune delle esigenze che ho illustrato. L’or- 
dine del giorno io penso sarà accettato dal- 
l’onorevole ministro, equilibrato e ponderato 
com’è. Non si chiede nulla che non possa 
essere dato, e tutti o quasi i deputati delle 
zone alpine vi hanno apposto la loro firma. 

Riteniamo che anche la montagna sia una 
delle zone depresse e che, quindi, in suo 
favore si debba provvedere per quel principio 
di solidarietk e di giustizia cui, da ogni parte 
di questa Camera, tanto spesso vien fatto 
appel1,o. ( AppZausi). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’o- 
norevole Cacciatore. Ne ha facoltà. 

CACCIATORE. Onorevoli colleghi, v’è 
un principio da tutti ormai accettato, almeno 
teoricamente, come è risultato anche dal 
dibattito chiusosi ieri sera, sulla situazione 
monetaria. Secondo tale principio, per la 
ricostruzione dell’economia nazionale, per il 
suo sviluppo, per far fronte al triste fenomeno 
della disoccupazione, per l’aumento del red- 
dito, occorre una politica di larghi investi- 
menti e di piena occupazione. 

Quali sono le principali djfficoltà che 
ostacolano l’applicazione di questo principio ? 
Ve ne sono alcune che riguardano il passato. 
Vi sono cioè le conseguenze della politica 
ventennale del fascismo il quale; attraverso 
l’autarchia e le avventure imperialistiche, 
aveva corroso le basi stesse dell’economia 
del nostro paese; vi sono i frutti della guerra: 
cioè le distruzioni, le rovine, i danneggia- 
menti, con l’ulteriore impoverimento del 

mercato interno e con l’arresto, lo sconvolgi- 
mento dei traffici internazionali. 

Tra queste conseguenze si manifesta, inol- 
tre, un fenomeno tipico, che è stato ricono- 
sciuto da tutti gli economisti che si occupano 
del nostro paese, e cioè l’incapacità della 
iniziativa privata ad operare da sola la rico- 
struzione. Lo stesso signor Hoffman ha ,af- 
fermato, in un suo ormai noto rapporto, che 
occorre una politica attiva del Governo ita- 
liano., che occorre, in particolare, un lancio 
ordinato e coordinato di investimenti pub- 
blici. (( La fiducia negli affari è debole - con- 
tinua il rapporto - e non è possibile contare 
sugli investimenti privati per la ripresa in- 
dustriale e per la costruzione di un minimo 
di  case a fitto basso )). 

Onorevoli colleghi, ciò significa che le 
condizioni obiettive e le prospettive di svi- 
luppo della nostra economia assegqno allo 
Stato un grande compito di intervento e, in 
particolare, al settore dei lavori pubblici una 
parte molto importante di tale intervento. 

Per queste ragioni era legittima la nostra 
attesa di un bilancio che fosse rispondente 
alle imperiose esigenze di una politica corag- 
giosa. Era legittimo sperare che il Governo 
desse un impulso potente ai lavori pubblici. 
Era giusto attendersi che ad un incremento 
delle entrate avesse corrisposto un aumento, 
almeno proporzionale, delle spese per i lavori 
pubblici. E, invece, di fronte a questo bilan- 
cio non si prova altro che una grave, profonda, 
delusione. 

L o  stato di previsioiie del Ministero dei 
lavori pubblici per l’esercizio 1948-49 recava 
un ammontare complessivo, per spese effet- 
tive, di lire 238 miliardi e 251 milioni; la 
spesa effettiva prevista per l’esercizio finan- 
ziario 1949-50, ammonta, invece, a comples- 
sive. lire 114 miliardi e 151 milioni, cioè a 
meno della metà dell’anno passato. 

In tal modo si è arrivati a questa situa- 
zione veramente paradossale: che, nell’eser- 
cizio 1948-49, delle entrate complessive pre- 
viste in 800 miliardi circa, furono assegnati 
ai lavori pubblici circa 240 miliardi e per 
l’esercizio 1949-50, delle entrate complessive 
e previste in 1042 miliardi, sono stati asse- 
gnati ai lavori pubblici 114 miliardi. 

Questo è un fatto molto grave, onorevoli 
colleghi, che basterebbe da solo a farci re- 
spingere questo bilancio. Questa osservazione 
è stata già fatta da me, e non soltanto da me, 
presente il rappresentante del Governo, in 
seno alla VI1 Commissione; ed ebbi una ri- 
sposta assolu-tamen te insodisfacente. Si dis- 
se,: nel bilancio clell’anno scorso 100 miliardi 
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rappresentavano impegni derivanti da leggi 
speciali, per cui in sostanza riguardavano il 
passato. Quei 100 miliardi inseriti nel bilancio 
rappresentavano un niezzo per normaliz- 
zare i rapporti fra il dicastero dei lavori 
pubblici e il tesoro, era un modo di passare 
dal bilancio di cassa al bilancio di compe- 
tenza. E si è aggiunto: il bilancio di quest’ac- 
no prevede l’applicazione delle leggi Tupini 
le quali corrispondono ad un valore comples- 
sivo di circa 132 miliardi di lavori che, ag- 
giunti ai 114, ci portano ad una somma com- 
plessiva su per gih ugua!e a quella dell’anno 
scorso. 

Ma queste giustificazioni non distruggono 
il fatto sostanziale che quest’anno il Tesoro 
pone a disposizione dei dicastero dei lavori 
pubblici 124 miliardi in meno dell’anno, 
scorso. Né queste giustificazioni distruggono 
il fatto che, in proporzione all’incremento 
delle entrale, quest’anno al dicastero dei 
lavori pubblici si sarebbero dovuti assegnare 
circa 300 miljardi di lire. 

DI3 VlTA, Relnlorc. Vi sono le annualità 
future che gravano. 

CACCIATORE. Sì, vi sono le annualitk 
con il conseguente indebitamento dello Stato. 
Parlerò anche di questo. Ma ciò non distrugge 
il fat lo  che quest’anno, essendo aumentate 
le entrate, la disponibilità liquida che il 
Tesoro pone a disposizione del dicastero dei 
lavori pubblicj i! di 124 miliardi in meno. 
Qui, la matematica veramente non è un’opi- 
nione ! 

Dicevo che il relatore Ue Vita si è reso 
ben conto della gravità del fatto e di esso 
tenta una difesa a pagina 6 della sua rela- 
zione; difesa molto timida, in verità. Leggerò 
la frase: (I Dal raffronto degli stanziamenti 
anziclet,ti, si potrebbe essere facilmente indotti , 
a c.oncluder6 che nell’esercizio 1949-50 saranno 
eseguiti meno lavori che nell’esercizio prece- 
dente. Se si tiene però conto dei segueati 
nuovi staiizianienti: lire 3.900.000.000 per 
le annualità di cui ... D ecc. -‘non voglio afflig- 
gervi con la lettura dei vari stanziamenti 
- (ci quali consentono, grosso modo, l’ese- 
cuzione di lavori per complessivi i32T:mi- 
liardi di lire (valore attuale delle annualità e 
dei contributi), si perviene a diversa conclu- 
sione N. 

Quale sia la diversa conclusione l’onorevo- 
le relatore si guarda bene dal dire. Certo da 
quanto egli oscerva non pub derivare un 
giudizio favorevole sul bilancio. 

Ma lo stesso relatore, alla pagina seguente, 
distrugge quejla difesa, e mi piace leggere 
anche qui il periodo: (( Questa situazione 

acquista maggiore rilievo se si pone mente al 
fatto che nemmeno potranno essere subito 
iniziati, per ovvi motivi, i lavori previsti 
dalla legge 12 luglio 1949, n. 460, concernente 
l’esecuzione di opere pubbliche a pagamento 
differito mediante concessione, e dalla legge 
3 agosto 1949, n. 589, recante provvedimenti 
per agevolare l’esecuzione di opere pubbliche 
di interesse degli enti locali D. 

Si riconosce quindi che anche quella parte 
che riguarda i 132 miliardi di lavori P dilà 
da venire ‘e richiede, intanto, un impegno 
trentennale per una specie di debito pubblico 
che raggiungerà il valore di circa 300 mi- 
liardi complessivamente. Nonostante ciò, que- 
ste leggi non sono ancora operanti, e il rela- 
tore, come avete udito, dice testualmente 
che (( nemmeno potranno essere subito ini- 
ziati i lavori 1). 

DE VITA, Relatore. Un breve ritardo e 
inevitabile. 

CACCIATORE. Questo ritardo era fa- 
cilmente previdibile a causa della trasfor- 
mazione del bilancio di cassa in bilancio di 
competenza. Volendo passare da un sistema 
all’altro senza gravi inconvenienti, bisognava 
aumentare di molto gli stanziamenti per la- 
vori direttamente finanziati. 

fi chiaro infine che quest’anno non solo 
spendiamo di meno, molto di meno, ma po- 
niamo le condizioni per rendere pjù costose 
le opere. E anche ciò è detto dallo stesso 
onorevole relatore: (( Comunque, considerato )) 

- leggo sempre il testo della relazione - (( che 
le opere in concessione implicano un maggior 
onere per lo Stato (maggiore saggio di capi- 
talizzazione delle annualità, percentuale di 
maggiorazione per spese generali ed even- 
tuale perdita del ribasso di gara), sembra 
augurabile che la loro esecuzione sia effettua- 
ta  col sistema dei pagamenti non differiti 
e che il ministro del tesoro proponga, entro 
il 31 ottobre 1949, a.vvalendosi della facoltà 
concessagli dall’aticolo 4 della legge anzid etta, 
un maggiore stanziamen to  per 1 ’esercizio 
in corso ... X. 

I1 relatore propone in sostanza di annul- 
lare o modificare le leggi già approvate. 

DE VITA, Relatore. Non è questo che vo- 
levo dire. 

TUPIN1, Minislro dei lavori pubblici. 
una questione di data. In un modo o nel- 

l’altro col 10 novenibre la legge deve andare 
in esecuzione. Tanto meglio se avremo denaro 
liquydo. Se non lo avremo adotteremo il siste- 
ma dei pagamenti differiti. Comunque, i: dal 
10 novembre che la legge sarà operante, e 
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questo vincolo di data l’ha stabilito il Parla- 
mento, non il Governo. 

CACCIATORE. Onorevole ministro, an- 
che  se la legge fosse operante subito, il fattB 
-15 che siamo ad ottobre, cioè a tre mesi dal- 
l’inizio dell’esercizio finanziario, e che essa 
non è stata ancora applicata. Per compensare 
i l  ritardo non v’era altro mezzo, ripeto, che 
l’assegnazione di maggiori fondi da parte del 
tesoro. Ma anche se la legge fosse operante, 
-ci0 non toglie che i 114 miliardi, sommati ai 
132 miliardi di lavori (che sono calcolati, fra 
,l’altro, con una certa approssimazione) rap- 
presentano una somma che non è propor- 
zionale all’aumento delle entrate previsto nel 
-bilancio del tesoro. 

Vediamo adesso perche questa situazione 
- già grave per l’aspetto di carattere generale 
-che ho considerato - diventa ancora più 
grave se esaminiamo qualche dettaglio: ve- 
diamo, per esempio, le spese per opere, giac- 
.che bisogna . pure scendere all’esame della 
natura di queste opere. 

Nell’esercizio scorso, figuravano i seguenti 
stanziamenti: per danni bellici 91 miliarc4; 
per opere straordinarie 20 miliardi; per revi- 
sione prezzi 22 miliardi: totale 133 miliardi. 
Nello stato di previsione di quest’anno 
figurano i seguenti stanziamenti: danni 
bellici 55.750.000.000; opere straordinarie 
18.000.000 .O00 ; revisione prezzi 5.750 .O00 .OOO. 

Ciò significa che non v’è nulla -di nuovo. 
‘Si accudisce soltanto ai danni bellici; manca 
la prospettiva di opere nuove; cioè, non v’è 
un intervento efficace dello Stato nella situa- 
zione economica del nostro paese, da tutti 
riconosciuta grave ! E allora, dove va a finire 
la politica degli investimenti e di piena occu- 
pazione ? Dove va a finire la famosa politica 
.delle aree depresse ? Dove vanno a finire 
gl’impegni assunti verso il Mezzogiorno ? 
Nel Mezgogiorno non si tratta soltanto di 
risanare e di ricostruire opere d+nneggiate 
dalla guerra, ma di creare l’ambiente e le’ 
condizioni favorevoli allo sviluppo di nuove 
forme di economia, di forme moderne di 
economia. 

Quindi, come vedete, quando scendiamo 
all’esame concreto delle singol,e voci di questi 
stanziamenti, ci accorgiamo che veramente 
la situazione è molto più grave di quanto 
non possa apparire a un primo esame. 

Ma non siamo affatto al termine delle 
nostre, purtroppo dolorose, sorprese ! Vedia- 
nio le opere pubbliche a carattere straordi- 
nario a pagamento ‘non differito: anche qui 
voglio riferirmi all’ottima e diligente rela- 
zione dell’onorevole De Vita, il quale dice: 

(( Gli articoli 2 e 3 del disegno di legge 
autorizzano la spesa complessiva di lire 
74.990.000.000 per opere di carattere straor- 
dinario ‘da eseguirsi a pagamento non diffe- 
rito. Detta spesa, limitatamente alla somma 
di lire 60.000.000.000 deve essere coperta 
con prelievo dal fondo lire E. R. P.. Finora 
nessuno dei progetti presentati è stato ap- 
.provato dall’E. C. A., e quindi nessuna somma 
è passata dal fondo lire E. R. P. al tesoro 
dello Stato. Ciò pone il Ministero dei lavori 
pubblici nella impossibilità di dare inizio 
al programma di lavori da realizzarsi con le 
autorizzazioni di spesa sopraindicate. Per 
quanto riguarda, quindi, una parte notevole 
delle opere di carattere straordinario, lo 
stanziamento è condizionato al funziona- 
mento del fondo lire. Se si tiene poi presente 
il fatto che soltanto allaifine di agosto ultimo 
scorso l’E. C. A. ha approvato i primi pro- 
getti rientranti nel programma di cui alla 
legge 29 dicembre 1948, n. 1521, per un im- . 
porto di lire 3 miliardi e mezzo circa di fronte 
ai 20 miliardi stanziati, non è del tutto privo 
di fondamento il timore che per qualche 
mese ancora - e qui è molto ottimista l’ono- 
revole De Vita - non potranno essere assunti 
impegni sullo stanziamento anzidetto 1). 

DE VITA, Relatore. La niia previsione è 
invece risultata pessimistica. 

CACCIATORE. Che è accaduto, onorevole 
ne Vita8 

DE VITA, ReZatorc. Venti miliardi sono 
stati già messi a disposizione. 

CACCIATORE. Prendo atto di questa 
notizia che, guarda caso, arriva proprio dopo 
che in Comniissione ci eravamo scandaliz- 
zati della situazione. Naturalmente l’onore- 
vole ministro ha fatto benissimo a insistere, 
ha fatto benissimo a rivolgersi all’E. C. A. 
per dire: Che figura ci fate fare? Come è 
possibile giustificarci di fronte al Parlamentn 
e al paese per un fat,t,o di questo ge- 
nere ? 

Perchk, la vsitA B che siamo ridotti 
molto male. Non solo la dkpor?ibilit& del 
denaro dipende dalla commissione E. C. A.,  
ma l’E. C. -4. vuole esaminare uno per uno 
i progetti, di niodo.che il progetto di un’opera. 
che si deve eseguire in Italia non solo deve 
essere studiato, elaborato e coiitrollato dal 
nostro genio civile, n o n  solo dai provvedi- 
torati, non solo dagli organi del nostro Mini- 
stero dei lavori pubblici, ma deve essere 
autorizzato dalla coniniissione E. C. A.. In- 
so mma, se vogliamo costruire un viottolo 
nel nostro paese, dobbiamo avere il permesso 
americano ! 
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TUPINI, liinistro dei lavori pubblici. 
Mi consenta, anche l’altro giorno all’onorevole 
Pietro Amendola, che affermava le stesse 
cose, ebbi l’onore di dire: primo, che era 
venuto l’annunzio dello svincolo; secondo, 
che proprio per l’impossibilità di poter dare 
opera per opera, trattandosi di migliaia. di 
piccole opere, un assenso preventivo, l’E. C. A. 
aveva autorizzato l’immediata utilizzazione 
di somme fino a 40 miliardi. 

CACCIATORE. Meno male! Ma rimane 
il diritto dell’E. C. A. a cont,rollare i progetti. 
Ella ha ottenuto soltanto una concessione, 

. MASTlNO GESUMINO. In Sardegna j 
lavori sono stati sospesi perché l’E. C. A. 
non aveva autorizzato. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
[ntanto si lavora, però. 

CAIATI. Quali lavori sono stati sospesi ? 
I lavori sono andati avanti io stesso. 

TUPINI, Ministro dei lavori p,ubblici. 
È tutto superato, ormai. 

CACClATORE. No, non tutto è superato: 
rimangono la umiliazione e il tempo perduto ! 
Andiamo oltre, giacché, purtroppo, questo 
terreno dei lavori pubblici è seminato di 
molte spine (mi spiace per lei, onorevole 
Tupini). 

TUPINI, Ministro dei lavo2 pubblici. 
Prima di tutti, ne sono punto io. 

CACCIATORE. Passiamo alle opere a 
pagamento differito. Anche qui mi con- 
forta l’onorevole De Vita, che mi ha rispar- 
miato molta fatica (è  un ottimo amico l’ono- 
revole relatore !). Egli scrive: (( Ma gli incon- 
venienti che sono insiti nell’istituto della 
concessione sono numerosi e qui giova met- 
terne in:evidenza i principali al fine di sug- 
gerire-i-rimedi per owiarvi. È noto che la 
concessione può essere stabilita, in modo 
invariabile, a corpo, qualunque sia per risul- 
tare l’effettivo costo dell’opera, ovvero a 
misura, secondo le quantità effettive dei la- 
vori eseguiti, in base a prezzi fissati per 
unita di misura. Ora, non potendosi per l’ac- 
collo dei lavori in concessione ricorrere al 
sistema delle gare, appare evidente l’inoppor- 
tunita dell’istituto anche in relazione al man- 
cato realizzo dei ribassi di gara, spesso note- 
voli, che rende più costose -le opere. Se fosse 
possibile effettuare gare per le concessioni a 
privati, si avrebbe almeno il beneficio di eli- 
minare l’impressione di favoritismi e di ~ t -  
tenere elementi di giudizio per la conces- 
sione a enti e consorzi D. 

I Ora, giunti a questo punto, onorevole 
Tupini, ella mi consentirà che le domandi 

. che può essere in ogni momento annullata. 

che cosa vi resti .di consistente in questo 
bilancio. Le leggi Tupini, soltanto le sue leggi; 
ma quando saranno esse operanti? 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici, 
Dica, piuttosto, le ((nostre )) leggi ! 

CACCIATORE. Sì, ma sono leggi che 
portano degnamente il suo nome. Quando 
saranno esse operanti ? Innanzi tutto sono 
state pubblicate negli ultimi giorni prima 
delle vacanze parlamentari, e quindi in modo 
da non poter andare in applicazione all’i- 
nizio dell’esercizio finanziario; poi gli uffici 
devono raccogliere, dopo la pubblicazione, 
tutte le richieste, devono esaminarle e tra- 
smetterle ai provveditorati; questi, a loro 
volta, devono esaminarle e inviarle al Mini- 
stero.. . 

PERLINGIERI. Chi è stato diligente he 
gi8 avuto. 

CACCIATORE. Qui non v’è un problema 
di diligenza. Qui esiste un dovere dello Stato 
verso le popolazioni e verso le loro necessita. 
Se ella volesse affermare il principio che il 
comune non diligente non ha diritto ad avere 
la scuola, io le risponderei che questo sa- 
rebbe un modo per rinnegare la Costituzione 
e la civiltd. 

PERLINGIERI. Ma il comune deve fare 
la domanda. 

CACCIATORE. Voglio, comunque, rife- 
rirmi anche ai comuni diligenti: se il comune 
diligente ha fatto la domanda, questa non 
ha potuto essere presa in esame se non dopo 
la pubblicazione della legge. Quindi nel mo- 
mento in cui parlo siamo nella fase istrut- 
toria delle pratiche, salvo poche eccezioni. 

Ecco quindi la dura realtà ! Siamo a otto- 
bre, cioe alle porte dell’inverno, e pratica- 
mente abbiamo perduto la stagione più favo- 
revole per i lavori. CiÒ significa che si è 
aperta una vacanza, per lo meno, di sei mesi 
nella politica dei lavori pubblici del nostro 
paese: nella migliore ipotesi, per un semestre 
‘noi non abbiamo lavori con le disponibilità 
finanziarie di quest’anno. Oggi stiamo lavo- 
rando, ma come ? ’  Io mi permisi di chiedere 
all’onorevore sottosegretario, in sede di Com- 
missione: (( Che cosa si è fatto in questi mesi ? u. 
E il sottosegretario mi comunicò che nel 
mese di luglio, mi pare, si sono appaltate . 
opere per 12-14 miliardi. Ma questi 12-14 mi- 
liardi riguardano somme stanziate l’anno 
scorso, l’esercizio dell’anno passato, quindi 
residui (e qui non voglio fermarmi sul pro- 
blema dei residui, perché l’ha trattato l’ono- 
revole De Vita molto ampiamente nella 
prima parte della sua relazione). Purtroppo 
non v’& rimedio per il tempo perduto ! 
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Andiamo avanti. V’è un punto della 
relazione dell’onorevole De Vita che vera- 
mente mi ha impressionato, là ove dice che, 
in fondo, poi - questo l’ha detto a.nche a voce 
in Commissione - tutta questa situazione non 
13 tanto scandalosa, perché anche se il Tesoro 
riuscisse a porre a disposizione dei lavori 
pubblici somme molto più grandi di quelle 
di cui parliamo, l’apparato tecnico ammini- 
strativo, centrale e periferico del dicastero, 
non sarebbe in grado di realizzare gli impegni 
del Governo. 

H o  l’impressione che qui si tenti di sca- 
ricare sulle spalle dei funzionari del Mini- 
stero dei lavori pubblici la responsabilità 
della carenza governativa. È sommamente 
ingiusto e ingeneroso questo tentativo ! Può 
darsi che vi sia qualcosa da snellire nell’ammi- 
nistrazione dei lavori pubblici, come del 
resto in tutti i settori dell’amministrazione 
statale, ma nego assolutamente che, se il 
Governo avesse stanziato somme maggiori, 
gli uffici del Ministero dei lavori pubblici 
non sarebbero stati in grado di rispondere 
all’impegno assunto dal ,Governo. 

D’altronde se le esigenze del paese richie- 
dono, .come richiedono, . spese maggiori, il 
Governo ha il dovere di attrezzare tecnica- 
mente e amministrativamente i suoi servizi 
in misura corrispondente alle esigenze stesse. 
Altrimenti aspetteremo decenni e decenni, 
mentre la situazione si andrà aggravando. 

Ma, giacché -ho avuto occasioiie di par- 
lare con dei funzionari del Ministero dei 
lavori pubblici, domando se v e‘ qualcuno 
che non si renda conto di come, per ottenere 
di più, occorra adeguare il trattamento eco- 
nomico al costo della vita e al contributo che 
si chiede a questo particolare settore del- 
l’amministrazione dello Stato, ,per affrontare 
e risolvere i problemi della ricostruzione. 

Onorevoli colleghi, non vale la pena, 
in verità, di dilungarsi sull’esame di questo 
bilancio e tanto meno sarebbe consigliabile, a 
mio avviso, attardarsi nei dettagli. Che 
cosa contiene questo bilancio? Nulla ! I1 
vuòto! Proprio un vuoto pauroso, o una 
denuncia spietata (che deriva dalle cose, 
dalle cifre e non dalla nostra opposizione) 
della gravissima c,arenza governativa nel 
settore dei lavori pubblici. Un altro aspetto 
di questa carenza i: la somma esig,ua stanziata 
in bilancio per le costruzioni elettriche. Da 
un certo tempo a questa parte l’onorevole 
ministro dei lavori pubblici non perde occa- 
sioni per dichiarare, con molta solennità, ’ 
che non v’è da parlare di nazionalizzazione 
delle industrie elettriche in Italia. L’ultima 

’ 

volta che personalmente ho ascoltato queste 
dichiarazioni dell’onorevole ministro, ho però 
avuto l’impressione che egli avesse paura, 
... che non volesse confessare. u Sarebbe il pih 
grave errore in questo momento nazionaliz- 
zare le industrie elettriche in questo paese ! D. 
E lo diceva con lo sguardo rivolto lontano 
(non so a chi pensasse in quel momento, 
guardando lontano). 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. . 
Pensavo al paese. 

CACCIATORE. Lo spero, ch’ella pensasse 
al paese! Ma di chi ha paura? Teme forse 
che gli industriali elettrici italiani e stranieri, 
padroni della nostra energia, lascerebbero 
ancora più al buio l’Itglia, se si sentissero 
minacciati dalla nazionalizzazione ? Se que- 
sta i: la sua paura, lo dica. Ci dica se in Italia 
deve vincere sempre il quarto partito, quello 
degli speculatori ! 

Ella ha presentato, in questi ultimi giorni, 
un disegno di legge che riguarda l’energia 
eléttrica. Spero che quando ne discuteremo, 
vorrà spiegarci i motivi ,per cui non si può, 
secondo lei, nazionalizzare l’industria elettrica. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Sta bene, ve li dirò. 

CACCIATORE. Ma spero che non ci 
,porti la stessa motivazione addotta dal pre- 
sidente del Consiglio per quanto riguarda , 

1’(( Isotta Fraschini )). Anche perché nel set- 
tore elettrico le cose vanno diversamente. 
11 Governo deve decidersi ! 

((Noi noli intendiamo gestire)) - disse l‘ono- 
revole De Gasperi - ((industrie che vanno 
male n. Naturalmente ! Le industrie che vanno 
bene, chi le tocca? Si immagini se gli indu- 
striali si lasciano toccare le industrie che 
vanno. bene. Allora, le industrie che vanno 
male non si toccano perché non conviene 
allo Stato; quelle che vanno bene non si 
toccano perché non conviene ai padroni: 
vuol dire allora che di questo passo di nazio- 
nalizzazione nel nostro paese non si parlerà ’ 

finché sarete al Governo voi, signori della 
democrazia cristiana. 

Onorevole De Vita, mi consenta che, per 
finire, io mi rivolga personalmente a lei 
(ella si B certamente accorto che la traccia 
del mio discorso me l’ha suggerita la sua 
relazione). Io non ho inventato nulla: ho 
letto infatti molti brani scritti da lei. Logica . 
voleva che ella concludesse invitando la 
Camera a respingere il bilancio dei lavori 
pubblici. M i -  rendo però conto che ella 
ha, dovuto pagare il prezzo della collabo- 
razione del suo partito al Governo ... 

DE VITA, Relatore. No, no. 
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CACCIATORE. ... e ha dovuto condudere 
in senso perfettamente opposto. 

Io però, a nome del gruppo parlamentare 
del partito socialista italiano non ho da pagare 
questo prezzo, per fortuna; o, meglio, noi 
abbiamo da pagaxe un prezzo solo: quello 
della fedeltà agli impegni assunti verso il 
popolo italiano, per la difesa degli interessi 
dei lavoratori e degli interessi generali del 
paese. È per questa difesa, per questa fedeltà, 
onorevole Tupini, che noi voteremo contro 
il suo bilancio. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la 
onorevole Bontade Margherita, la quale ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

((La Camera, 
constatato che il pii1 urgente bisogno 

della scuola deriva dalla deficienza dei locali, 
invita il Ministro dei lavori pubblici a 

volere studiare, di concerto col Ministro della 
pubblica istruzione, quei provvedimenti atti 
a favorire un graduale sviluppo costruttivo 
degli edifici scolastici 1). 

La onorevole Bontade ha facoltà di 
parlare e di svolgere il suo ordine del giorno. 

BONTADE MAl3,GFTERlTA. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, il bilancio dei 
lavori pubblici sottoposto al nostro esame, 
per la sua particolare importanza e i suoi 
riflessi nella vita naziona.le, va studiato con la 
massima attenzione e profondamente medi- 
tato, specie i n  alc.uno dei suoi capitoli. 

Mi soffermerò quindi sul capitolo 297. 
Mi piace, però, e lo credo molto opportuno, 
orientare la vostra massima attenzione su una 
visione panoramica della scunla e delle sue 
grandissime esigenze. 

Tralasciando per ora cli discutere, liun 
essendo questa la sede, della scuola spiri- 
tuale formativa e delle altre provvidenze sa- 
nitarie, occorre portare l’esame sull’altro 
lato del problema, e ci06 sul campo edilizio, 
che, naturalmente, si risolve anche, oltre che 
nell’incremento della scuola, nella ” doverosa 
assistenza ad alunni e maestri. 

Gli  alunni hanno bisogno di scuole pulite, 
bene arredate, igieniche, fornite di ogni con- 
forto (tanto pii1 necessario alla loro tenera 
età) e di quel tanto di  verde attorno alla 
scuola che permetta loro di respirare quel- 
l’aria ossigenata e pura di cui hanno bisogno 
per cxescere sani. 

I maestri hanno bisogno di alloggi. T‘or- 
rei che i maestri fossero maggiormente legati 
alla scuola, sì da formare con essa come un 
corpo unico. I1 maestro, che già si dibatte nelle 

gravi difficoltà econoniiche del momento, non 
può dar tutto se stesso alla scuola quando vive 
nei triboli di un alloggio inadeguato o insuf- 
ficiente a,i suoi bisogni, poco igienico e spesso 
lontano dalla scuola. Leghiamo di più il mae- 
stro alla scuola dandogli il quartierino col- 
legato alla scuola, e hvremo agevolato mol- 
tissimo l’opera dell’educatore, perché questi 
acquisterà quella maggiore coscienza che lo 
porterà a identificarsi con la scuola stessa. 

I1 problenia B vasto; esso va posto e ri- 
solto gradualmente, e compatibilmente con 
le possibilità economiche, partendo dalla . 
periferia verso il centro e collaudando con la 
massima scrupolosità i labbricati man mano 
che vengono allestiti. 

I1 capitolo 297 dello statu di previsiuiie 
della spesa propone una variazione d i  300 
milioni in aumento sul corrispondente capi- 
tolo dell’esercizio 1948-49. Talr variaziorie 
nasw dalla legge che prevede agevolazioni 
per l’esecuzione di opere pubbliche di il]- 
teresse degli enti locali, legge tanto discussa 
ma infine accolta con unanime consenso dalle 
popolazioni del nord e del sud. d’Italia. Dico 
(( accolta. con unanime consenso 1): riferen- 
domi allo spirito che l’informa, perché essa 
6 consjclerata un segno della nobilissima ten- 
denza, affermatasi in questi ultimi tempi,Idi 
dare a tutti gli uomini un tenore di vita 
adeguato al progresso scientifico e a i  nor- 
mali bisogni della vita civile. 

La sua legge, onorevole .ministro, ha lo 
scopo di ‘migliorare le condizioni di vita dei 
piccoli centri della campagna e delle zone 
depresse rispetto alle cittg, e rientra [nel 
suggestivo panorama della elevazione e della 
pacificazione degli uomini, compatibilmente 
con le possibilità economiche alle quali 
purtroppo dobbiamo commisurare le più 
nobili aspirazioni. Promuovere infatti la 
costruzione di scuole, acquedotti, strade, 
ospedali a servizio dei piccoli centri 6 un’opera 
che merita ogni ammirazione, perché tende 
a eliminare un’antica sperequazione che fino 
a oggi ha colpito le sane popolazioni rurali 
costituenti il midollo spinale della nostra 
economia, e contribuisce a frenare l’esodo 
dalla campagna verso la citt8, rendendo 
gli uomini più attaccati alla terra:’ e- perciò 
più produttivi. Non vi 6 infatti alcun dubbio 
che uomini contenti e sodisfatti producono 
più e meglio, e che è vano sperare migliora- 
menti produttivi da uomini che, costretti 
a vivere in uno stato di completo abbandono 
come avviene in certe zone dell’Italia meri- 
dionale e insulare, spesso abbisognano di 
tutto, dall’acqua alla luce. 
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Mentre altri hanno osservato che la leg- 
ge fino a oggi non è operante, io osservo che 
i comuni, soprattutto1 i piccoli, debbono 
svegliarsi e farsi avanti nell’attuare la legge, 
attraverso le richieste per le opere più urgenti 
e necessarie. Dico svegliarsi, perché molti 
sindaci di comuni minori debbono essere 
aiutati, sia a conoscere la legge che nella 
preparazione delle relative pratiche, da ap- 
positi uffici, da crearsi appositamente presso 
le prefetture, con personale specializzato anche 
del genio civile; uffici che abbiano carattere 
di vera e propria assistenza tecnico-legale e 
che funzionino come cattedre ambulanti di 
tale assistenza, onde ci si possa rendere piena- 
mente conto in loco delle necessità dei singoli 
picc’bli centri, e si venga anche a evitare, 
come bene ha detto la Voce r-epubblicunu del 
21 agosto scorso, quella naturale tendenza 
dei grandi comuni a sopraffare i piccoli(. 

Vero i! che il contributo previsto dalla 
sua legge, onorevole ministro, oscilla tra 
il 5 e il 2 per cento (e in certi casi anche meno) 
dell’importo dell’opera, con una perceiltiiale 
maggiore a favore dei piccoli comuni, di modo 
che le opere dei piccoli comuni siano quasi 
completamente a carico dello Stato; ma è 
ànche da considerarsi che là dove manca 
l’acqua, la fognatura, la luce, e dovendo 
sempre impegnarsi negli oneri di un mutuo, 
questi comuni dovranno pensare prima di 
tutto a sodisfare i bisogni igienico-sanitari 
più urgenti della vita civile. Non tutti i pro- 
blemi, onorevoli colleghi, si concretano in 
acquedotti, fognature, luce, ecc.; vi e il 
problema della scuola che va affrontato e 
risolto con programmi e piani precisi e con 
provvedimenti di carattere eccezionale, per- 
ché esso è collegato alla lotta contro l’analfa- 
betismo. Per combattere bene questa lotta 
noi vorremmo dare con sicurezza una casa 
alla scuola, come elemento fondamentale e 

* positivo; i risultati dell’inchiesta per l’istru- 
zione elementare ci ‘clicono che, nelle provin- 
ce ove le condizioni edilizie e l’assistenza 
scolastica sono sviluppate, le diserzioni sco- 
lastiche non avvengono. 

Un primo passo in questo senso è stato. 
fatto con gli stanziamenti previsti dal capitolo 
297 del bilancio in esame, stanziamenti na- 
scenti. dalla legge summenzionata; le scuole 
rurali avranno, primo esempio in Italia, 
gli alloggi per gli insegnanti e ciò influirà sul- 
l’efficienza e la serenità dell’insegnamento. 

Ma resta ancora un’opera di completa- 
mento da portare a termine, con un piano com- 
pleto, graduale, ma non eccessivamente lento: 
stabilire il numero delle aule da costruire ogni 

anno. Intendo dire, onorevole ministro, che 
bisogna pensare a togliere una buona volta 
la scuola dai locali diruti ed antigienici nei 
quali attualmente essa si adatta, e ad au- 
mentare le aule in rapporto alla popolazione 
scolastica. In. ((questa)) Aula si fa oggi il 
voto (a ciò mira il mio ordine del giorno) che 
il ministro dei lavori pubblici e quello della 
pubblica istruzione, considerata la deficienza 
di locali scolastici, abbiano a prospettare il 
grave problema al Tesoro ottenendo da esso 
tutti quei mezzi atti ad awiare a soluzione 
il problema, considerato anche che dal 1939 
a oggi non si è pii1 costruito nel campo sco- 
lastico e che le aule, nonostante l’aumento 
della popolazione scolastica, sono diminuite 
a causa dei danni di guerra. Occorrerebbe 
provvedere, onorevole ministro, con una 
nota di variazione in maniera da effettuare 
uno stanziamento integrativo di un miliardo 
all’anno per cinque anni, ch’e poi lo stanzia- 
mento previsto dalla legge 3 agost,o 1949 
n. 589, destinando tale integrazione esclusi- 
va.mente all’edilizia scolastica. 

Del resto questa proposta io la traggo dalla 
relazione dell’onorevole De Vita, pur te- 
nendo conto delle difficoltà di cui vi si parla. 
Penso però che con la legge 3 agosto 1949, 
n. 589, si /sia voluto affermare il principio 
del concorso eccezionale dello Stato per quei 
lavori eccezionali e necessari conseguenziali 
della guerra, e bene ha fatto il ministro a 
voler fare impegnare lo Stato in quelle opere 
tendenti a sollevare il tenore di vita dell’in- 
dividuo e della famiglia. 

Nel recentissimo convegno a Roma dei 
provveditori, è stata fatta la proposta della 
creazione di un ente al quale verrebbero 
chiamati a partecipare lo Stato, la regione e 
il comune per dividersi gli oneri,del finanzia- 
mento; ma non so con quanta facilità di 
carattere pratico essa potrebbe attuarsi. 

Certo è che anche guardando alla pro- 
gettata istituzione ,di un corso triennale 
integrativo della scuola elementare, si va 
alla imprescindibile esigenza di un aumento 
delle aule scolastiche. Tali classi integrative 
(almeno tre per ciascuna delle scuole princi- 
pali) richiedono la disponibilità di altrettante 
aule e di locali annessi per il lavoro, in previ- 
sione del nuovo e tanto dibattuto orienta- 
mento che si vorrebbe dare alla scuola. Ma 
dove si attingeranno i fondi ? Ho dinanzi ai 
miei occhi esempi palpitanti, nella mia pro- 
vincia, di lezioni che si svolgono in tuguri 
nei quali mancano sia gli impianti igienici 
che l’acqua corrente. Su 77 comuni, 13 sono 
forniti di edifici scolastici appositamente 

’ 
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costruiti e solo pochissimi hanno scuole si- 
stemate in locali relativamente idonei; le 
iezioni si svolgono quasi tutte a orario al- 
ternato-e perciò ridotto fino a due ore; note- 
vole è poi la deficienza di pulizia che vi si 
nota, perché super-affollati e anche per essere 
le aule disposte in modo da essere vincolate 
l’una all’altra per il passaggio. 

Tali esempi non mancano anche nelle 
zone settentrionali, giusta le assicurazioni 
che ho avuto in proposito dal collega ono- 
revole Fumagalli; mi limito a indicarvi come 
saggio tutti i comuni della Valle di Scalve, 
in provincia di Bergamo, ove le scuole sono 
rzllogate in autentiche stalle. 

V’è ancora da notare che in alcuni’paesi, 
che hanno avuto gravi distruzioni belliche, 
gli edifici scolastici ospitano le famiglie dei 
senza tetto e che in altri un certo numero di 
aule è occupato dagli uffici comunali. 

Non parlo poi della irrazionalità delle 
costruzioni per la luce, l’areazione, la cuba- 
tura, né tampoco della impossibilit& di svol- 
gere in simili locali attiviti3 assistenziali .(per 
esempio. la refezione) per mancanza di am- 
bienti idonei quali cucine, magazzini, re- 
.fettori, e di un’aula destinata ad ambula- 
torio per le periodiche visite sanitarie. 

I menzionati rilievi sono ben noti ai 
Ministeri della pubblica istruzione e dei la- 
vori pubblici, e potrebbero apparire super- 
flui se non fossero di sostegno all’ordine del 
giorno che ho presentato e che vuole essere 
interpretato come la voce della scuola che 
si leva a chiedere un aiuto in quello sforzo di 
ripresa e di consolidamento che essa sta 
attualmente compiendo. 

Onorevole ministro, ella si è reso già bene- 
merito della scuola con i provvedimenti di 
favore inclusi nella legge per l’incremento 
edilizio e i cui primi stanziamenti sono com- 
presi nel capitolo 297; non si fermi nel cam- 
mino intrapreso; la spesa, per dare il mr-  
male funzionamento all’opera educativa del 
fanciullo non deve essere considerata ad 
alcun’altra seconda. 

Urgono altresì, onorevole ministro, i lo- 
cali per le scuole medie. Si osserva in pro- 
posito che la legislazione per i locali scola- 
stici si è venuta formando in momenti di- 
versi e’ lontani tra loro, sì che non è organica 
nB unitaria. 

Gli edifici per istituti tecnici e licei scienti- 
fici sono dati, noi sappiamo, dalle province 
e,  quasi ovunque, sono costruzioni nuove 
appositamente eseguite; gli altri sono dati 
dai comuni. Costruzioni nuove di edifici per 
scuole medie e secondarie sono però una ecce- 

zione rarissima (conosco a Palermo il Liceo 
(( Garibaldi )) ch’è in costruzione, grazie ai 
bombardamenti, però). 

Gli istituti industriali hanno edifici di 
loro pertinenza. S’impone il coordinamento 
di tutta questa materia per stabilire i vari 
oneri e le varie competenze e preparare costru- 
zioni ampie e razionali. Sono a tutti note le 
condizioni finanziarie dei comuni: sarebbe 
illusorio attendere da essi più che una minima 
parte. Stato e regione (quando avremo l’ente 
regione) devono assumersi l’onere maggioré, 
con criteri di assoluta equiti3 per tutti i co- 
muni e, insieme, di giusta valutazione dei 
bisogni locali. Tuttavia i comuni, dobhiamo 
dirlo, per facilitare la ricostfuzione degli edi- 
fici scolastici, dovrebbero venire incontro 
concedendo le. aree edificabili, esentando dal- 
l’imposta relativa i materiali da costruzione, 
consolidando nei propri bilanci i fitti, attual- 
mente pagati per la locazione di immobili a 
uso scuole. I1 consolidamento in bilancio dei 
fitti offrirebbe oltre tutto ai comuni la capa- 
cità di pagare annualmente almeno una parte 
della spesa loro anticipata. 

In generale poi si dovrebbe raccomandare 
agli enti pubblici, cui non urgano opere di 
prima necessitk, di impegnare per la scuola 
una percentuale non troppo bassa delle spese 
destinate a opere pubbliche. 

Ma non vorrei chiudere questo mio-inter- 
vento senza accennare anche a un problema 
conseguente alla ricostruzione degli edifici 
scolastici: quello dell’arredamento. Esso, per 
una modesta constatazione personale, 6 nella 
mia provincia in gran parte mancante o ri- 
dotto in uno stato da far pieti3 nelle aule esi- 
stenti, sì da doversi provvedere ex novo in 
quelle da costruire. L’arredamento rientra, 
nella competenza del Ministero dei lavori 
pubblici, limitatamente alla fornitura dei 
banchi, delle catt,edre e delle lavagne; ma 
anche in questo settore bisognerà ricomin- 
ciare quasi da capo, tenendo conto del fa t to  
che le truppe di occupazione e i saccheggi 
asportarono ovunque cattedre e banchi per 
farne. legna da ardere. 

Tutti i provveditori e gli ispettori scola- 
stici concordano nel ritenere che la vita della 
scuola elementare italiana soffre soprattutto 
a causa delle disastrose condizioni dei locali 
e che la riforma scolastica sari3 di difficile 
attuazione, finché perdureranno le presenti 
condizioni. Considerando obiett,ivamente e 
con serenità il problema, osserviamo che la 
opera di ricostruzione i: stata oggetto di par- 
Aicolare attenzione da parte dell’attuale Go- 
verno ed i! stata avviata sulla buona strada: 
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ei auguriamo che essa venga portata a com- 
pimento. 

PRESIDENTE. I?, iscritto a parlare l’ono- 
revole Melis. Ne ha facoltà. 

MELIS. Signor Presidente, onorevoli col- 
legh-, onorevole ministro, io discuterò il bi- 
lancio dei lavori pubblici senza alcuna im- 
postazione preconcetta e senza prevenzioni 
di ordine politico, di solidarietà o di con- 
trasto governativo. Lo discuterò animato 
dall’intento di dare qui il mio contributo, 
rappresentante come sono di una regione 
quale la Sardegna che si dibatte nelle stret- 
toie della sua tragica e cronica inferiorità. 

I problemi della nostra vita, cioè della 
nostra civiltà, sono complessi, e la politica 
dei lavori pubblici non può ,essere, a mio 
avviso, esaminata profondamente, se non 
-si caratterizza. nell’ambiente ‘peculiare dei 
problemi, laddove essi si sommano, ,laddove 
sorgo,no, laddove vanno risolti. 

lo  devo dire subito che la politica dei 
lavori pubblici per la Sardegna, per le condi- 
zioni particolarmente ed eccezionalmente di- 
sagiate in cui l’isola si dibatte, è elemento fon- 
damentale, determinante delle condizioni che 
.devono precedere e preparare tutt,e le solu- 
zioni che noi attendiamo, partecipi del grande 
processo di rinnovamento umano, anche 
noi  dal nostro piccolo mondo. 

La Sardegna deve quindi specificamente 
esaminare questo problema dei lavori pub- 
blici perché ha aspetti diversi da quelli che 
vi sono nelle altre regioni d’Italia e che in 
.altre regioni possiamo constatare. 

Onorevole ministro, quando sento depu- 
tati di altre regioni che le propongono, le 
sollecitano la soluzione del problema ,della 
.disoccupazione, dominati dalle esigenze del- 
.l’ambiente di cui si fanno portavoce, io ri- 
tengo che la loro ansia possa essere condi- 
visa. Ma non posso a mia volta non consi- 
derare che la Sardegna è spopolata, che 
tutto vi è da fare, dove col primato ita- 
liano dello spopolamento vi è l’altro primato, 
.quello della disoccupazione; e debbo rilevare 
che una sit‘uazione .simile è, direi, dramma- 
tica. Quando si consideri che nelle solitudini 
immense non vi è iniziativa di vita, non si 
può non dare rilievo ad un €atto che oltre che 
nella nostra esperienza deve essere acquisito 
.anche come un dato essenziale della politica 
dei lavori pubblici. Onorevole. ministro, la 
disoccupazione in Sardegna ha un aspetto 
più tragico che altrove perché, quando ap- 
prendiamo che a Milano vi sono numerosi 
.disoccupati, io sento la solidarietà umana 
per quelle sofferenze che la disoccupazione 

porta; quando sento dire che i disoccupati 
gravano sulle famiglie, le quali devono cari- 
carsi del peso di quella bocca che consuma 
e che non produce, io mi rendo conto del 
loro disagio, ma in Sardegna quando non 
lavora un disoccupato è tutta.la sua famiglia 
che muore di fame. Non vi sono donne im- 
piegate, o che lavorino nelle filande. 

’ Non vi è la possibilità ,di evadere da 
questo dramma. 

Quando apprendiamo dalle statistiche che 
decine e decine di migliaia (credo che solo 
1’ Emilia, in ben diverse condizioni econo- 
miche, ci preceda) di disoccupati vi sono in 
Sardegna, quando constatiamo questo triste 
primato di miseria, dobbiamo riconoscere che 
qui la piaga della disoccupazione. è di eccezio- 
nale gravità; perché, badate, altrove le organiz- 
zazioni sindacali che la documentino statistica- 
mente, ottengono i sussidi, intervengono con 
provvidenze e con tutti gli aiuti poiché, dove 
ferve la vita, tutto è controllato e sostenuto, 
nessun settore sfugge alla precisazione nu- 
merica ed il male viene individuato esatta- 
mente. Pensate invece agli uffici di colloca- 
mento in Sardegna nelle frazioni sperdute, 
a decine chilometri dai centri comunali; 
pensate a quell’uomo semplice che dovrebbe 
tenervi in ordine i registri; pensate a regioni 
in cui il lavoratore non ha specificazione pro- 
fessionale d’industria o di agricoltura; o 
al pastore ignaro e ramingo, che non sollecita 
l’aiuto dello Stato, nè conosce l’inquadra- 
mento nelle organizzazioni; e allora vedrete 
che in Sardegna la cifra dei disoccupati va 
moltiplicata e la tragedia ingigantisce. La 
miseria della Sardegna 6 il più grave episo- 
dio della difficile vita economica del nostro 
paese. 

Queste sono le condizioni di ambiente, 
che io non voglio ora analizzare più diffusa- 
mente in questa sede: una agricoltura 
primitiva, senza aiuti tecnici ed economici, 
che non può reggere e non si sostiene nella 
concorrenza del mondo che rinnova la sua agri- 
coltura, e una industria ancora primitiva. Ab- 
biamo il 75 per cento del minerale italiano, 
senza industrie di trasformazione. Non ab- 
abbiamo che i minatori, condannati a morire 
di silicosi, non abbiamo che i lavoratori delle 
miniere condannati a morire per un salario 
cbe è un po’. il prezzo di quella fine, perché 
quel lavoro li condanna. (Interruzioni al- 
Z’estrema sinistra). 

Ecco, parla il dirigente di un istituto di 
previdenza per le malattie del lavoro e dice 
che il i0  per cento dei lavoratori sardi muore 
di silicosi. Questa è la percentuale dei con- 
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dannati a morire, secondo le statistiche, ma 
la cifra è inferiore alla realtà. 

soprattutto attraverso il suo ministero, ono- 
revole Tupini, che l’isola può avere aiuti. 
Perché noi non abbiamo la protezione del- 
l’industria che provoca l’intervento dello 
Stato a favore dei settori più elevati dell’eco- 
nomia italiana, con le tariffe doganali pro- 
tettive, con i trattati commerciali di favore; 
non abbiamo la possibilità di premere sullo 
Stato per i finanziamenti E. R. P. elargiti per 
oltre 1’80 per cento alle industrie parassitarie; 
non abbiamo i 40 miliardi stanziati in bilancio 
per i cantieri navali, migliaia di milioni spesi 
tutti a carico dell’intera nazione. Noi dob- 
biamo attendere solamente quello che il Mini- 
stero dei lavori pubblici può erogare. Ecco per- 
ché le sue cifre non rispecchiano la situazione 
e non si adeguano alla soluzione che la Sarde- 
gna attende. Nelle cifre del Ministero dei lavori 
pubblici si polarizza tutto il problema sardo, 
mentre per le altre regioni i problemi eco- 
nomici trovano possibilità di evasione per 
altre vie più.importanti di quelle che attra- 
verso il Ministero dei lavori pubblici si 
possono determinare. 

Certo, onorevole ministro, il problema 
della Sardegna, è problema fondamentale, 
e del danno che da esso deriva alla vita ita- 
liana noi abbiamo parlato tante volte, in- 
quadrandolo nella visione di quella unità 
armonica che deve presiedere a provvedi- 
menti giusti e adeguati per tutte le regioni, 
le quali devono essere elevate al tono che 
meritano nell’unità nazionale. Solo in tal 
modo si potrà rendere effettiva e reale quella 
fraternità che trova nelle leggi il suo aspetto 
solamente formale ed apparente. 

Si parla tanto della valorizzazione del- 
l’isola, delle sue miniere, delle sue possibilità 
economiche in genere, che possono essere 
utilmente moltiplicate a vantaggio degli abi- 
tanti e dei lavoratori di altre regioni. Adope- 
randovi a favore della Sardegna voi potreste 
risolvere in parte anche il problema dell’emi- 
grazione. Voi oggi vi volgete verso la Pata- 
gonia o ad altre dispendiose emigrazioni lon- 
tane, attraverso organizzazioni che devono so- 
stenersi con spese imponenti, sia per le grandi 
masse che si trasferiscono, sia per i mezzi 
con cui bisogna continuamente alimentare, 
per le difficoltà iniziali e per il consolidamento 
dell’organizzazione, in terre lontane ed ino- 
spiti, i fratelli emigrati. 

Avete invece quest’isola spopolata, dove 
potete valorizzare le potenziali risorse del 
nostro paese per renderlo più civile, per fare 

Questa è la tragedia della Sardegna. 

tutta l’Italia degna del suo grande nome,. 
per far sì che la nostra pretesa ad un grande e 
nobile ruolo prima di tutto si affermi risol- 
vendo i nostri problemi, e la ignorate ! Ma 
non potrete inquadrare ed affrontare questo 
problema della emigrazione se non prepare- 
rete le possibilità di vita e di lavoro di coloro, 
che solo attraverso l’organizzazione dell’am-- 
biente economico potranno intervenire util- 
mente nel nuovo campo del loro lavoro e. 
della loro vita. Problemi complessi e molte- 
plici. 

Organizzate le scuole in Sardegna ! L’ono- 
revole Bontade Margherita parlava poco fa 
di scuole senz’acqua corrente o riscaldamento. 
Ma, onorevole ministro, in Sardegna le scuole 
sono spesso allogate in stalle, dove i bambini 
scalzi tengono i piedini nell’acqua che scorre 
per terra ! Altro che impianti igienici e scuole 
organizzate ! Avete costruito scuole moderne 
per pochi alunni in frazioni di pochi abitanti.. 
Penso alla bella riviera ligure, ai centri isolati 
della Lombardia ecc.: pochi sono gli allievi, 
persino 5 o 6 per classe, e tutti i conforts sono 
a disposizione degli insegnanti e degli alunnl 
che in tal modo hanno possibilità di appren-- 
dere e di prepararsi in condizioni di serenith.. 
Ma la scuola in Sardegna non è sufficiente 
purtroppo nemmeno alla metà della popola- 
zione scolastica ! A Cagliari, nella capitale 
dell’isola, si fanno persino tre turni di inse- 
gnamento nella stessa aula in uno stesso. 
giorno ! 

Le strade: quando uscite dalle strade, 
principali che sono state asfaltate vari anni 
or sono, provate a percorrere ie altre strade e 
vedrete che sono senza parapetti, impratica- 
bili, ove le linee automobilistiche non pos-- 
sono essere impiantate perché le società di 
trasporti si rifiutano di raggiungere i vari 
paesi attraverso quelle orribili strade ! 

Mancano gli acquedotti; le fognature non 
esistono che in pochi paesi fortunati. 

E le abitazioni ? Quarido abbiamo discussu 
del piano Fanfani, sentivo i colleghi denunciare 
le situazioni delle proprie regioni: in Lombar- 
dia vi sono due abitanti per stanza, in altre 
zone d’Italia un numero maggiore o minore 
di abitanti per stanza. Ma, onorevoli colle-~ 
ghi, in Sardegna non vi sono stanze da di- 
stribuire ai vari -familiari: vi sono casupole 
di fango e di paglia, ove vive l’intera famiglia ! 
Eppure l’isola sente le esigenze della civiltà, si 
tortura di questa sua inferiorità, non si 
adatta, ma subisce in silenzio per Pa conte- 
gnosità orgogliosa di chi forse non sa chiedere, 
fi con sforzo che dobbiamo indirizzare queste 
parole all’onorevole ministro dei lavori pub- 
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blici perché, pel suo dovere di cittadino e di 
governante, ascolti la voce della Sardegna ! 

Non si può risolvere questo problema, ono- 
revole ministro, con mezzucci, poiché se ‘ne 
rimane sempre ai margini: la piccola goccia 
rende più ardente la sete ! 

Un problema è stato affrontato con esito 
vit,torioso: la malaria; piaga tragica che ren- 
deva inabitabile la nostra isola. Una grande 
organizzazione, che la tecnica americana ha 
portato in Sardegna, ha debellato la malaria. 
Per questo grande merito noi sentiamo una 
gratitudine infinita per il popolo americano. 
Su questo primo salutare intervento noi do- 
vremo avviare le soluzioni con ritmo che solo 
in grande ampiezza può diventare risolutivo. 

Lo Stato ha riconosciuto in una solenne 
proclamazione questa nostra situazione ec- 
cezionale. Lo statuto regionale all’articolo 13 
reca: (,. 1.0 Stato col concorso della Regione 
disporrA un piano organico per favorire la 
rinascita cconomica e sociale dell’isola D. 

fi una dichiarazione solenne che ha la sua 
grande importanza e che non può ePsere 
stata votata qui per un inga.nnevole ordine 
del giorno che passa come inconcludente e 
generica raccoma.ndazione. È carta statuta- 
ria. Di fronte a questo grande impegno che 
cosa avviene ora ? I lavori ,si trascinano di 
anno in anno e non si concludono mai. 

Ricorderò qualche esempio: un giorno 
andai in un paesetto e vidi la popolazione 
che si affannava assetata intorno ad una 
sorgente lutulenta. Era il paose di Lei: un 
migliaio di abitanti. La popolazione si offrì 
di costruire un acquedotto di tre chilometri. 
I tecnici fecero un progetto. I1 progetto è 
stato fatto, ma da quattro anni si sta ancora 
captando questa o quella sorgente. 

Altrettanto per i caseggiati scolastici. 
Si costruisce un primo piano e poi la costru- 
zione sosta con o senza tetto. Non si comple- 
tano. Si è spesa una somma inutilmente per- 
ché l’opera non viene continuata. Sono case 
che da 10, 20 e più anni sono rimaste in- 
compiute. 

I1 palazzo di giustizia di Cagliari, iniziato 
dal tempo fascista, da decenni è un’opera in- 
compiuta. Gli uffici vi sono in parte allogati, 
in parte disseminati nelle varie vie della 
città. E trattasi del palazzo di giustizia della 
regione.! Non i: a dire che ciÒ avvenga dap- 
pertutto. L’Italia sa fare opere gigantesche 
quando vuole. Abbiamo visto ponti, strade, 
ferrovie, città demolite, ricostruite a tempo 
di primato. In pochi mesi tutto si conclude 
quando si vuole concludere, quando uno 
spirito dinamico, una passione profonda, una 

volontà fattiva animi e muova. Perché su 
noi, invece, questo senso di sfiducia, di di- 
sfattismo, di sabotaggio, perché questa iner- 
zia ? Ciò segna la fine di ogni volontà di vita. 
Di chi sara la colpa di tutto ciÒ ? 

Io denuncio questa situazione, certo della 
comprensione dell’onorevole ministro, a cui 
vanno segnalate queste complesse, molteplici 
necessita, a cui giungono tutte le voci del 
paese; e noi speriamo che questa mia possa. 
esprimersi con efficacia e possa trovare una 
buona volta comprensione da ‘parte di chi 
ascolta. 

Onorevole ministro, il problema nei par- 
ticolari un po’ si minimizza, ma io debbo 
dire che anche alla distribuzione dei lavori 
nei vari paesi, quei pochi che si attuano, 
non presiede un criterio produttivistico, un 
criterio distributivo relativo alle necessita 
ambientali. Non C’è, in sostanza, un pro- 
gramma elaborato che risponda alle varie 
esigenze che concorrono a dare ad esso una, 
organicità ed una sua profonda rilevanza in 
modo che del suo sviluppo si sentano i bene- 
fici dappertutto. “ 

V’è forse in taluni settori burocratici un 
certo senso di incomprensione ed un po’ di 
malvolere. Per esempio, il provveditorato 
alle opere pubbliche di Cagliari non ha valo- 
rizzato, non ha certo incoraggiato l’inizia- 
tiva locale, attraverso le imprese locali, le 
cooperative dei lavoratori. Si appaltano i 
lavori a grandi cifre e perciò si chiamano dal 
continente delle imprese con grandi mezzi, 
eliminando tutto quello che l’ambiente poteva 
esprimere: il lavoro dei sardi per l’isola, 
l’incoraggiamento, la valorizzazione delle pos- 
sibilità locali, la possibilità di far sì che 
qualche utile rimanga nel nostro povero am- 
biente economico. 

Naturalmente queste imprese, così or- 
ganizzate, possono fare grandi ribassi. Ma si 
determina questo fenomeno: una volta rea- 
lizzati i grandi ribassi i lavori vengono ab-- 
bandonati, o non vengono attuati sollecita- 
mente, f! l’impresa che ha ottenuto un fi- 
nanziamento ad esempio per credito banca- 
rio, da quel momento penserà a regolare le 
sue cose, a pagare le cambiali alla scadenza, 
attraverso gli utili che in vario modo riuscirà. 
ad ottenere con quel denaro che si e fatto 
mutuare. La Sardegna rimane defraudata 
anche per questa via ! È una segnalazione, 
questa, onorevole ministro, non è una accusa. 

forse un difetto che dal vostro controllo sarà 
affrontato ed eliminato. 

11 rinnovamento della nostra vita dipende 
dall’apporto che il vostro ministero vorrA. 

, 
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dare, con un programma a grandi linee e con 
mezzi adeguati per affrontare questo pro- 
gramma. Dobbiamo determinare un ritmo 
nuovo attraverso una burocrazia fattiva e 
attraverso le possibilità che gli uffici possono 
mettere in atto. 

Segnalo, poi, un grande problema esistente 
nell’isola nostra, quello dell’energia elettrica. 
L a  Sardegna, la regione dei metalli, non può 

, diventare una zona industriale perché v’è 
un monopolio elettrico che contrasta lo svi- 
luppo dell’economia industriale, perché ha 
interesse che attraverso l’alto costo si deter- 
minino gli utili che questa societd, può avere 
senza hisogna di impiego di nuovi capitali 
per nuove iniziative.’ La Sardegna è in regime 
.di monopolio‘ elettrico. I1 nostro sforzo di 
uomini responsabili e liberi nei loro atteggia- 
menti e indirizzi, deve tendere a rompere que- 
s to  monopolio. Pensate, onorevole ministro, 
che questa società ha i lavori in corso da 26 
anni. Si tratta del bacino idroelettrico dell’al- 
to Flumendosa, che dovrebbe dare un note- 
vole apporto di energia elettrica alla Sar- 
degna. Da 26 anni questa società ha fatto 
a suo libito. Ha dato quella poca energia che 
le consentiva lauti margini, bloccando l’ansia 
di avvenire della nostra terra. 

CHIEFFI. Boicottando tutte le .iniziative! 
MELIS. Di questo sto parlando. Gli alti 

prezzi e l’ostilità per ogni iiuovo apporto alla 
vita dell’isola, hanno fermato questa in una 
stasi, in una quiete mortale cui ho già diffu- 
samente accennato. Abbiamo una fonte pro- 
fonda, naturale, di energia: abbiamo Carbo- 
nia con il suo carbone, che può alimentare le 
nostre centrali. Finora se ne è valsa quella 
società monopolistica, che ha ritardato i la- 
vori e la costruzione dei bacini idroelettrici, 
paga di utili lauti e sicuri. 

Ebbene, oggi ‘siamo in questa situazione: 
stanno per concludersi i lavori dclle centrali 
idroelettriche dell’alto Flumendosa. Noi dob- 
biamo rompere il monopolio elettrico e pro- 
durre altra energia per abbassare i cadi, ed 
accelerare la trasformazione della nostra isola. 
Pensiamo in tal modo di dare un apporto alla 
nazione. Perché, onorevole ministro, non vo- 
gliamo rimanere nel ruolo di Cenerentola che 
finora abbiamo tenuto. Noi possiamo essere 
una forza viva ed attiva del.paese; noi pos- 
siamo immettere nel paese le nostre forze 
e le nostre risorse: questa è la nostra volontà, 
la nostra fede e la nostra coscienza di cittadi- 
ni. Ma per far questo, bisogna avere i mezzi: 
quei mezzi che ci esimeranno dal fare questi 
discorsi da accattoni che reclamano una ca- 
rità che ci viene sempre negata. 

. 

I 

’ 

L’onorevole ministro ha annunciato che 
l’Italia creerà decine e decine di centrali 
termoelettriche. Da per tutto sorgeranno le 
nuove forze del paese per un avvenire di 
cui l’Italia è degna. In Sardegna una grande 
centrale termoelettrica rappresentera vera- 
mente la forza concorrente migliore dell’in- 
dustria monopolistica, ma costituirà anche 
l’apporto attivo e fattivo di energia, che 
potrà dare finalmente ai sardi la possibilita. 
di lavorare; e non solo ai sardi, ma a tutti 
coloro che si affiancheranno a noi nella stessa 
creatrice fatica. Ebbene, in Sardegna, finora 
non si è voluto fare cib, non si è voluto creare 
una nuova centrale termoeletfrica. Ci si è 
rimandati alle vecchie centrali termoelet- 
triche, che dovrebbero sommare la loro 
produz,ione alla nuova energia. idroelettrica. 
Sa, onorevole ministro, in quali condizioni 
s o n o ?  Sa che in tutti i rapporti dei tecnici, 
in seguito alle inchieste provocate dai mini- 
stri, è detto che sono praticamente indisarmo, 
in progressivo disarmo? A parte il fatto 
della necessità, dal ministro sempre procla- 
mata, di creare la concorrenza ai monopoli 
- e mi richiamo~-proprio al suo atteggiamento, 
d i  cui gli va data lode e riconoscimento - 
a parte questa questione di principio, C’è 
l’altra questione: che le centrali elettriche 
non dànno affidamento di continuità di 
produzione, perché la siccità ha fatto inaridire 
le fonti dell’energia idroelettrica persino nella 
penisola, dove le precipitazioni atmosferiche 
sono così costanti, dove i nevai le alimentano 
continuamente; la Sardegna è iin’isola siti- 
bonda, battuta dai venti, con irregolari 
piogge, in clima torrentizio. In certi periodi 
eccezionali, per lunghi mesi, come in quest’an- 
no, è ridotta alla secca, i bacini sono quasi 
tutti esausti. Cagliari non ha neppure acqua 
per bere. Ebbene, particolarmente in Sardegna 
questo problema rimane nella sua interezza: il 
pericolo, cioè, che i bacini non possano sempre 
e sufficientemente alimentare ie centrali elet- 
triche. I1 carbone di Carbonia, questa forza 
nostra reale, deve essere potenziato al mas- 
simo, sia per la nostra miniera, su cui grava 
il prezzo esoso dell’energia elettrica (e lo 
.Stato deve soccorrerla per mantenerla in vita) 
sia per facilitare il lavoro in essa, sia per 
t u t t a  l’economia dell’isola, per poter avere 
quell’energia che ai sardi occorre, che i sardi 
attendono. 

Non si dica che quel carbone può essere 
esportat.0,. per essere destinato ad altre 
centrali termo-elettriche del continente, perché 
il minuto B intrasportabile a prezzi economici; 
non lo si pub raccogliere utilmente ed il 
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. trasporto e dispendioso. Ora brucia nella 
discariche; sul posto esso e utilizzabile al 
100 per cento e può rendere ai sardi ricchezza 
e, forza viva. Trascurare questo problema 
significa colpire nel vivo ogni nostra speranza, 
ogni nostro diritto. 
. Devo infine rilevare le cifre di bilancio: 
avete destinato alla Sardegna 2 miliardi e 
mezzo nel vostro bilancio. H o  det to  gi& 
troppe volte che noi siamo molto poveri; 
non è torto nostro; noi siamo una parte del 
paese, una parte dolente del paese; ed anche 
voi cittadini delle regioni fortunate dovete 
accsttarne il peso come noi lo subiamo diret- 
tamente. Ma siamo parte della nazione; 
siamo la culla di questa unita italiana che 
nella Sardegna ha trovato il focolare perenne, 
sempre vivo ! Ebbene a questa Sardegna, che 
ancora si tormenta in queste condizioni, 
sono stati destinati destinati due miliardi e 
mezzo: un miliardo per i senzatetto, 500 
milioni- per riparazione dei danni di guerra; 
un miliardo per lavori pubblici ! Pens?te 
che alla provincia più povera d’Italia, perché 
16: graduatoria delle risorse economiche del 
paesè la colloca sicuramente all’ultimo posto 
delle forze economiche nazionali, alla pro- 
vincia di Nuoroj se le cifre sono- esatte, sono 
stati destinati 286 milioni ! Immaginate cosa si- 
possa faxe, onorevole ministro, con 286 milioni 
in una provincia come quella di Nuoro, che 
nella scala dei valori economici occupa il 
posto cui ho accennato ! Non diteci a parole 
che ci avete dato molti denari in altro modo; 
non dimostrateci nella vostra esposizione da 
avvocati che siamo saturi di oro; venite voi 
a vedere nel nostro paese: vi sono centinaia 
e centinaia di disoccupati in ogni villaggio. 

Non credo che la povertà sarda, che il 
dramma sociale sardo, abbiano riscontro in 
qualsiasi altra regione d’Italia. Questo non 
è il bilancio che la Sardegna aspettava, 
-onorevole ministro ! La Sardegna che vede 
oggi realizzarsi l’autonomia, come strumento 
di avvenire, che vede realizzare questa forza 
che’ tutti ci raccoglie e ci rappresenta e che 
deve galvanizzare le energie fattive del 
paese, non si aspettava questo strangola- 
mento nei suoi primi passi, nei suoi primi 
trepidi e fervidi passi; non si aspettava que- 
s to  dal Governo, che dovrebbe tenere a 
battesimo questa autonomia ed animarla 
nel suo ampio respiro di solidarietà. Io sono 
un regionalista convinto e partecipo a que- 
s to  sforzo storico del nostro popolo che per 
la prima volta vuole dare ai suoi problemi le 
soluzioni che desidera il suo cuore e che la 
sua esperienza sente più adatte. Ma noì 

non siamo separatisti. Si direbbe che lo sia 
il Governo, perché esso vuole evidentemente 
creare un diaframma fra la nostra regione 
ed il paese e pare voglia dire: adesso siete 
autonomi, andate per la vostra strada, alla 
malora, per una strada irta di spine e di 
puntuti sassi ! 

Pare si voglia dire questo, ma cosl non 
deve essere. Questo nostro governo regionale 
va sostenuto in questa sua fatica, in quanto 
è espressione di vita italiana, e ad un tempo 
espressione aderente ai problemi dell’isola, 
l’espressione più viva della Sardegna e del- 
l’Italia, che in Sardegna si realizza nelle 
opere concrete. Questo vuole essere il nostro 
governo: per questo. .dovete dargli i mezzi 
e la forza per raggiungere queste soluzioni. Voi 
quindi dovete farvi rappresentare dal go- 
verno della regione, non creargli “antitesi o 
seguire linee parallele o peggio ignorarlo at- 
traverso i funzionari del Governo centrale che 
pretendono di operare al di fuori della intesa 
armonica col governo regionale. Voi, da 
cittadini italiani e da convinti regionalisti, 
avete interesse che lo sforzo di rinascita del 
governo regionale raggiunga le sue mète, che 
debbono essere le mète comuni. Dovete far 
sì che questo governo raccolga veramente 
nel suo impulso salutare, nella passione che 
si concreta nelle opere, la. vostra volontà, 
la sommi e nella sua iniziativa ne realizzi le 
soluzioni. 1 vostri rappresentanti debbono 
essere a fianco dei rappresentanti della re- 
gione, coordinando i loro sforzi ed in un 
certo senso, non dico subordinando 1’ loro 
iniziativa, ma riconoscendo che 19 regione 
sarda ha oggi un volto determinante ed i 
rappresentanti dello Stato in Sardegna hanno 
il volto della regione sarda, di questa terra 
che si B ritrovata per vincere il passato di 
avversità e l’incomprensione di oggi. 
I Io, onorevole ministro, ho detto queste 
cose senza nessun malvolere. So che è invoi 
la volontà di buone opere, la coscienza del 
grande problema generale del paese. L a  
nostra è parte sofferente del paese, cui per- 
ciò dovete dedicare, onorevole ministro - a 
questo settore così sensibile ed essenziale 
per il nostro avvenire - le vostre attenzioni 
e direi la vostra solidarietà operante. Noi 
vogliamo superare le recriminazioni mentali, 
vogliamo far tacere tutto ciò che è superfluo, 
vogliamo che l’opera premi la nostra attesa 
e dia a voi i) merito di aver contribuito con 
le risorse alle soluzioni per una nuova vita. 

Io non ho dietro a me masse organizzate 
che possano . minacciosamente determinare 
lo squilibrio della vita pubblica nazionale o 



Al l i  Parlamentan - 11502 - Camera de i  Deputati 
~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  io OTTOBRE 1949 
_. 

locale. Noi sardi non siamo portati a questo 
(Sarii un bene, sarà un male ?). Abbiamo le 
virtù silenziose che gli italiani hanno detto 
di ammirare tante volte; troppe volte questa 
ammirazione l’abbiamo ritrovata nella sensi- 
bilità di tutti. Non parlo a nome dei grandi in- 
teressi ’economici e finanziari che possono pre- 
mere, imprigionare o spingere il Governo. Io 
parlo a nome del popolo sardo che è solo. Ascol- 
tatene la voce. (Applausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Stuani. Ne ha facolt&. 

STUANI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’ora è tarda e l’aula non è affollata, 
però per quello che io debbo dire, mi pare 
sufficiente che sia presente su questi banchi 
lo spirito dei sindaci dei piccoli comuni che 
con la legge sugli enti locali hanno visto 
quasi apparire un astro luminoso, e che se il 
ministro, gli uffici del genio civile le prefet- 
ture non si impegneranno seriamente, ve- 
dranno calare su di essi per l’ennesima volta 
il sipario dell’ennesima disillusione. 

È stato. sollevato giii da altri il problema 
della dipendenza del bilancio dei lavori 
pubblici dagli aiuti E. R. P.. 

Se la logica nella formazione dei bilanci 
avesse assistito quello dei lavori pubblici 
(e dico ciò anche per porre in luce un aspetto 
di mortificazione per i1”popolo italiano) non 
dovevano esservi in esso gli aiuti E. R. P., 
che avrebbero potuto trovare più logica 
impostazione per esempio, nel bilancio della 
difesa; perché il bilancio della difesa è con- 
sono con il piano Marshall, con il patto atlan- 
tico; ed allora il popolo italiano non avrebbe 
subito la poco allegra prospettiva di vedere 
discussi dagli americani i piccoli e grandi 
progetti che possono realizzarsi nel campo 
dei lavori pubblici. Vi è stata una interruzione 
nelzmomento in cui parlava l’onorevole Amen- 
dola, che ha voluto mortificare ancora di 
più qùesto popÒ!o italiano, che hi s7o!uto 
ancora quasi irridere alla nostra situazione. 
Si è detto: chi ci dà i soldi ? - quasi che se il 
popolo italiano non avesse avuto la possibi- 
lit&, e la (( sfortuna D per la sua conclusione, di 
essere appoggiato dal piano Marshall, non 
avrebbe saputo trovare in se stesso, come 
negano alcuni signori, la forza di potersi 
risollevare dal disastro causato dal crollo 
del regime fascista. 

La storia italiana insegna che il popolo 
italiano ha ben trovato in se stesso la forza, 
nel periodo della sua ricostituzione in Stato 
unitario, per superare con i propri mezzi 
condizioni economiche difficilissime, senza 
mendicare nulla a chicchessia. 

Si sostiene dalla maggioranza che gli 
aiuti E. R. P. siano dati al popolo italiano. 
Ma nemmeno per sogno ! Sono dati .alla bor- 
ghesia italiana, perché se l’America non aves- 
se dato quegli aiuti, il popolo italiano avreb- 
be dovuto affondare le mani nelle tasche dei 
vari Brusadelli, grandi e piccini, toccando i 
loro patrimoni; senza pensare che l’Italia 
avrebbe potuto assai meglio risolvere i suoi 
problemi e presentarsi con una faccia molto 
più bella in confronto a quella che oggi ha 
di fronte all’estero. 

Premesso questo, mi propongo di parlare 
sulle prospettive degli enti locali. 

Conosciamo la mole dei progetti presen- 
tati, come pure quelli che sono in via di pre- 
sentazione presso le varie prefetture, agli 
organi competenti. Essi rappresentano opere 
di vasta mole comportanti grandi spese. Ciò 
indica già un fatto grave, un fatto contra- 
rio allo spirito che animò la discussione della 
legge stessa, in quanto già in seno alla Com- 
missione noi cercammo di fare tutto il possi- 
bile per facilitare i piccoli comuni, per dare a 
quelli che hanno più necessità una scuola, 
un acquedotto ecc., cioè proprio ai comuni più 
bisognosi, più arretrati. 

Ora, seguendo queste direttive e questi 
criteri, io penso che proprio il ministro, 
come pure le competenti prefethre, il genio 
civile, ecc., dovrebbero frenare ’ tutti quei 
progetti che si riferiscono a comuni, a zone 
ed ambienti che non hanno una assoluta 
necessità, così come invece hanno i piccoli 
comuni, privi assolutamente di ogni segno di 
civiltà a cominciare dalla scuola e dall’asilo 
infantile, per i quali noi ci siamo sempre 
battuti anche in Commissione. f3 ai piccoli 
comuni che deve essere data la possibilita 
di avere almeno lo stretto necessario; al- 
trimenti noi creeremmo una sperequazione 
ancora più grande. ì?l a questi comuni che 
bisogna &,re la strada, le fognature, le scuole, 
gli ospedali, insomma le cose fondamentali. 

A questo riguardo il gruzzolo che ha di- 
sposto l’avarizia del ministro Pella rende 
quasi inoperante la legge. Se si vuole che da 
questa legge nasca qualche cosa che rappre- 
senti almeno un contentino e non una totale 
delusione per i piccoli comuni, il ministro 
competente dovrebbe dare disposizioni pre- 
cise affinché le opere siano eseguite in quei 
comuni che sono più diseredati e più dimenti 
cati. 

Espongo un altro fatto: come potrebbe il 
ministro dare la possibilità ai piccoli comuni 
di avere la precedenza affinché possano 
costruire almeno qualche cosa che possa dar 
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loro la sensazione della solidarietà nazionale ? 
Occorre anzitutto fare quanto è necessario 
affinché la Cassa depositi e prestiti, la quale 
può dare denaro ad un tasso del 5,80 per 
cento, riservi le sue possibilità per questi 
piccoli comuni, anche perché i piccoli comuni 
troverebbero una strada meno burocratica, 
sapendo almeno, grosso modo, quali sono le 
pratiche necessarie per inoltrare la richiesta 
di un mutuo presso la Cassa depodti e pre- 
stiti. 

Ma v’è  anche un’altra ragione che dovreb- 
be  consigliare a l  ministro di seguire questa 
strada, ed è che i piccoli comuni sono quelli 
che certamente in base alla legge riceveranno 
ì’appoggio dello Stato per far fronte a queste 
spese. S e  è quindi lo Stato che dovrà in defi- 
nitiva far fronte alla spesa totale delle opere 
da  compiersi, è evidente che esso ha il diritto 
e il dovere di esigere che quel debito sia pagato 
a l  minor tasso possibile, cioé presso la Cassa. 
depositi e prestiti e non presso altri istituti 
che chiedono fino al sette e anche l’otto 
per cento. 

Ora, se ciò non verrà fatto,  se non verrà 
considerata la miserrima somma disposta per 
la  realizzazione di questo programma, noi 
siamo sicuri, sicurissimi, che tutti i piccoli 
comuni, tutti  quelli più dimenticati, più 
diseredati, resteranno nella condizione in cui 
erano prima. Questa è certamentel la  situazio- 
ne in cui verremmo a trovarci e che nessun 
altro potrà mutare, se non si adotteranno 
provvedimenti di questa natura. 

Io so anche che la Cassa depositi e prestiti 
non ha a sua disposizione grandi somme, 
tante almeno quante sono necessarie perché 
essa stessa non debba andare in cerca di 
denaro altrove, così da dover poi elevare il 
tasso al 7 o al 7,50 per cento, il’ che renderebbe 
come i: evidente, in pratica assolutamente 
inoperante la  legge sugli enti locali. 

Io raccomando quindi che il Ministero: se 
vuole veramente che qualche cosa si faccia 
di quel pochissimo che è possibile realizzare, 
dia queste disposizioni per far sì che anche 
i piccoli, lontani comuni possjLno avere la 
sensazione di essere anche essi in Italia, 
ilache non è mai avvenuto purtroppo da  seco- 
li in qua. 

Poche osservazioni sul bilaiicio dell’A-zien- 
da  della strada. Ho visto con piacere che non 
sono state computate in questo bilancio, 
come l’aqno scorso, grosse somme destinate 
ad  essere passate poi sul bilancio dell’azienda 
della strada. Quest’anno la  somma è di 
$00 milioni che debbono essere messi a dispo- 
sizione di detta azienda. 

TUPINI .  Ministro dei lavori pubblici. Per  
lavori. 

STUANI.  Sì: comunque sono i00 milioni 
soltanto. 

TUPINI .  Ministro dei lavori pubblici. 
Sonp. interessi: li capitalizzi e diventeranno 
miliardi. * 

STUANI.  Importano due miliardi e mezzo 
di lavori. In sostanza la questione resta quella 
che è, e si deve venire alla conclusione che 
nessuno può dire in coscienza che la rete sta- 
tale italiana e le reti in generale siano in 
condizioni ottime. Nemmeno per sogno ! 
Anzi, sentiamo .tutte le provincie strillare 
giustamente che le strade sono in condizioni 
deplorevoli e che si rovinerà tutto il sistema 
stradale se non saranno presi con urgenza 
prowedimenti radicali. 

Vediamo il bilancio dell’Azienda della 
strada ridotto di molto in confronto all’anno 
scorso. I1 bilancio totale, completo, dell’anno 
scorso (non solo quello di competenza) era 
di 30 miliardi,che aggiunti ai dodici miliardi 
circa impostati per tale azienda nel bilancio 
dei lavori pubblici portavano a un totale 
di 42 mi1iardi;di lire. Quindi, noi avevamo, 
nell’esercizio 1948-49, 41-42 miliardi, e sul 
bilancio in corso ne abbiamo soltanto 24:  
questa è la realtà ! 

Ho già detto prima cosa rappresentino in 
lavori i  cento milioni di interessi. Bella cosa ! 
Ma noi ci indebiteremo e sappiamo a quale 
costo tremendo saranno pagate quelle opere 
che, in definitiva, graveranno sul popolo ita- 
liano. Io non so se sia questo il modo migliore 
di pensare alla possibilità di risolvere il nostro 
problema finanziario allo scadere del piano 
E .  R. P.:  cominciare con ’l’indebitarsi per 
allora. Comunque noi vediamo il bilancio 
dell’Rzienda della strada ridotto del 50 per 
cento, mentre le necessità sono tali che quel 
bilancio doveva essere moltiplicato perdue.  

T U P I N I ,  Ministro dei lavori pubblici. 
Ella; onorevole Stuani, dimentica che ab- 
biamo fatto quasi il cento per cento di rico- 
struzione delle strade statali: ecco perchP 
quest’anno è prevista una spesa minore. 
Quella maggiore degli esercizi precedenti e 
servita a dare alle nostre strade nazionali 
quell’assetto che costituisce motivo di am- 
lmirazione per quanti vi transitano, italiani e 
stranieri. 

Voci. 2 vero ! 
STUANI.  Molto bene. Ella sa, però, che 

e provincie si trovano in condizioni dispe- 
rate. 

T U P I N I ,  Ministro dei lavori pubblici. 
Questo è un’altra cosa. 
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STUANI. Sono strade d’Italia anche 
quelle provinciali. Le provincie si trovano in 
condizioni disperate e hanno strade addirit- 
tura impraticabili cosicché continuano a pre- 
mere perché queste strade siano passate allo 
Stato. (Interruzioni al centro). Ma sono strade 
d’Italia anche le provinciali ! E le provincie 
non hanno possibilità di trovare i fondi come 
li può trovare lo Stato. Voi insegnate che le 
provincie devono vivere con quel tanto per 
cento che viene dato loro sulle tasse. Quindi, 
non hanno tale possibilità e continuano ad 
indebitarsi per poter far fronte alla manu- 
tenzione delle strade. 

DE VITA, Relatore. Non c’entra l’Azienda 
autonoma della strada. 

STUANI. Siamo d’accordo. Al ministro 
sono pervenute richieste perché Ie strade 
provinciali passino statali. I3 un problema 
che dovrebbe essere affrontato. Se non le 
sistema lo Stato, chi le deve sistemare ? 
I1 Padre Eterno ? Se, invece di essere ridotto 
a metà, il bilancio dell’hienda della strada 
fosse stato. raddoppiato e fossero state ac- 
colte le richieste delle provincie per la siste- 
mazione delle strade provinciali, che sono 
anch’esse strade d’Italia, sareljbe stato meglio. 
A ‘meno che non si voglia Iare unadiscrimi- 
nazione fra le strade da far vedere ai forestieri 
e quelle che devono praticare gli italiani ! 

TUPIN1, Ministro dei lavori pubblici. 
Nessuno ci ha mai pensato. 

STUANI. Nemmeno i comuni possono 
gradire la riduzione dello stanziamento alla 
Azienda della strada, perché non potranno 
ottenere la cessione alle provincie delle strade 
comunali, in quanto neppure le provincie 
possono assumersene 11 carico. 

È indubitato, onorevole ministro, che 
le strade comunali che potevano essere man- 
tenute - non dico,migliorate - ma mantenute 
negli anni scorsi, oggi, con i mezzi a disposi- 
zione, con i grandi autocawi, con i grandi 
mezzi pesanti a trazione motorizzata, non 
possono essere mantenute in buono stato. 
Parlo per esperienza personale: io sono sin- 
daco di Caravaggio, dove abbiamo 52 chi- 
lom’etri di strada. Ebbene, con una spesa 
che i! di 89 o 90 volte quella di prima della 
guerra, non riusciamo a mantenere le strade. 
È un problema che dev’essere affrontato, 
perche quando le strade’ fossero ridotte in 
rovina, nessuno saprebbe fare il calcolo dei 
miliardi necessari per evitare la cessazione 
del traffico. Ecco perché bisogna che l’Azienda 
della strada sia messa in condizioni di amplia- 
re il suo compito. È stato un errore gravis- 
simo quello di ridurne gli stanziamenti, che 

invece avrebbero dovuto essere raddoppiati, 
non per sistemare, ma almeno per permettere 
la continuazione di eswcizio delle strade 
provinciali e comunali. 

Mi dichiaro pertanto assolutamente con- 
trario, non solo al bilancio dei lavori pubblici, 
ma, più ancora, a quello dell’Azienda della 
strada, perché la riduzione portata nello 
stanziamento relativo si ripercuoterà sulla 
situazione delle strade provinciali e comunali, 
le quali presto non potranno più essere tran- 
sitabili. (Approvazioni all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito di questa di- 
scussione è rinviato a lunedì. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

FABRPASI, Segi-etkho, legge: 

c( I1 sott,oscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se sia a conoscenza dei voti formu- 
lati dal Consiglio di amministrazione del- 
l’Ente morale CC Ovile Sardo )) in relazione 
al decreto presidenziale n. 1363 del 5 maggio 
1948. Voti intesi ad assicurare: 

1”) che 1 ’ ~  Ovile Sardo n, col suo patri- 
monio e l’attuale se,de, rimanga come sezione 
dell’istituendo Istituto zootecnico e caseario, 
con lo speciale compito di curare la sele- 
zione della pecora sarda; 

2”) che la Direzione della sezione nella 
quale sarà trasformato 1 ’ ~  Ovile Sardo )) sia 
affidata, sotto l’alta direzione del Direttore 
d,ell’Isti tuto zootecnico, e caseario, all’Ispetto- 
rato provinciale agrario di Cagliari L’in- 
terrogante chiede, altresì, di sapere quali 
siano, in relazione a questi voti, le intenzioni 
del Ministro. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(1264) (( LACONI D -  

terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dei trasporti, per sapere se corri- 
sponde a verjtà la notizia della sospensione 
dei lavo13 per la posa del secondo binario 
sul.  tratto Monza-Usmate della linea Monza- 
Lecco-Sondrio e del rinvio, a tempo indeter- 
minato, della costruzione della sottocentrale 
elettrica di Usmate, il che significherebbe 
l’abbandono, sia pure mom,entaneo del pro- 
getto di trasformazione da (( alternata )) a 
C( continua )) della trazione sulla Monza-Lecco 
e dell’elettrificazione della Usmabe-Bergamo. 

(( E, qualora quanto sopra esposto corri- 
spopda al vero, dato il prevedibile forte au- 
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mento di viaggiatori che sulla Sondrio-Lecco 
Milano, già eccessivamente affollata, si avri 
per il prossime Anno Santo: per conoscerc 
quali prowedimenti intende prendere : 

a) per intensificare le comunicazioni trz 
Lecco e Milano contribuendo così ad un ef 
fet<t,ivo sfollamento dei treni oggi in servizi( 
ed affollati fino all’inverosimile; 

b )  per migliorare la composizione de 
treni ed accelerare la marcia, tenendo pre. 
sente che i 50 chilometri tra Milano e Leccc 
sono oggi coperti in 70 minuti dai treni di. 
retti ed in 100 minuti dai treni omnibus 
tempi ai quali vanno aggiunti ritardi di 20- 
30 ed anche 50-60 minuti; 

c) per assicurare le coincidenze a Mi- 
lano con le grandi linee da e per Roma, To- 
rino, Venezia, Genova. (L’interrogante chiede 
la rispos fa  scritta). 
(1265) (( FERRARIO CELESTINO )). 

(C I1 sottoscri-tto chiede di interrogare i 
Ministri dell’agricoltura e foreste e del lavoro 
e previdenza sociale, per conoscere quando i 
preannunci.anti prowedimenti legislativi ,disci- 
p1inat.i definitivamente (( le Tolleranze )) ed 
i (1 Discarichi amministrativi )) saranno pre- 

, sentati al Parlamento per renderli operanti 
nel delicato settore del contributi unificati. 

(( Si deve tener presente, infatti, che i 
contributi unificati in agricoltura, che hanno 
ot8tenuta la tolleranza nella misura del 50 per 
cento per i terreni posti ad una altitudine 
superiore ai 700 metri sul livello del mare, 
attendo,no ancora, ,e cioé $dal 1948, per i prean- 
nunciati provvedimenti di legge, una disci- 
plina che liberi dalle preoccupazioni ammi- 
nistrative gli stessi uffici dei contributi uni- 
ficati e l’e esattori’e interessate. (L’interrogan- 
te chiede la risposta scritta). 
(1266) BERNARDINETII )) . 

(( I1 sottoscritto chiede d’.interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se, al fine di mettere i Patronati sco- 
lastici in condizione di assolvere veramente 
tutte quelle funzioni che ad essi vengono at- 
tribuite dalla legge 24 gennaio 1947, n. 457, 
non ravvisi la necessità indilazionabile di ag- 
giornare adeguatamente il contributo minimo 
di lire 2 per abitante che, ai sensi dell’ar- 
ticolo 10 della predetta legge, i Comuni sono 
tenuti a versare a‘favore dei Patronati stessi. 

(( Per conoscere anche se, d’intesa coi Mi- 
nisteri dell’interno e del tesoro, non sia pos- 
sibile raggiungere tale obiettivo, elevando 
l’addizionale sui tributi vari erariali, comu- 
nali e provinciali, destinata alla integrazione 

dei bilanci degli E.C.A. ed istituita con In. 
legge 30 novembre 1937, n. 2145, successi- 
vamente modificata con il decreto legislativo 
luogotenenziale 18 febbraio 1946, n. 100, in 
modo da assicurare almeno l’uno per cento 
dei proventi a totale beneficio dei Patronati 
scolastici. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(1267) (( B ~ R s O L ~ ’  1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri ~dell’agricoltura e foreste, dielle finanze 
e dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvidenze intendano prendere per venire in- 
contro agli urgenti bisogni di quei comuni 
agricoli della provincia di Imperia e del co- 
mune di Andora (Savona) colpiti dalla vi& 
lentissima grandinata del 14. dettembre, la 
quale, oltre la perdita totale o quasi totale 
del raccolto dell’annata, ha causato anche 
nuovi gravissimi danni alle culture .arboree 
e ai terreni giA sconvolti l’anno scorso dal- 
l’alluvione. 

(( Tali provvidenze, sulla base delle richie- 
ste eIaborate in sede provinciale presso Ie 
Prefetture con i sindaci e le locali organiz- 
zazioni sindacali, sono da considerarsi ur- 
genti e indispensabili se si vuole che tali 
zone, prive di qualsiasi altra risorsa produt- 
tiva, estenuate da un biennio di eccezionali 
disastri atmosferici, dall’aumento della disoc- 
cupazione permanente, dai danni di guerra 
non ancora risarciti, da una pressione tribu- 
taria durissima ora assolutamente insosteni- 
bile, possano salvare almeno l’attuale livello 
di produzione e di coltura che gih in condi- 
zioni normali, per la particolare povertà, ab- 
bisognerebbe di interventi e aiuti statali em- 
cacemente vivificatori. (Gli interroganti chie- 
dono, Za risposta scritta). 
(1268) (( NATTA, MINELLA ANGIOLA D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette, per le quali si richiede la risposta scrit- 
ta, saranno trasmesse ai ministri competenti. 

, 

La seduta termina alle 13,6 

OTdim del giorno per la seduta d i  lunedi. 

AZle o7e 5/6: 

i. - Discussione del disegno di legge : 
Autorizzazione della spesa di  lire 200 

milioni per l’esecuzione di opere pubbliche 
urgenti a pagamento non differito anche a 
sollievo della. disoccupazione. (571). - Rela- 
tore Perlingieri. 
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DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  Io OTTOBRE 1949 

2. - Discussione della pToposta di legge: 
D'AMBROSIO ed altri : Graduatoria del 

concorso magistrale R-6. (623). - Relatore 
D' Ambrosio. 

3. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio fi- 
nanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 
1950. (378). - Relatore De Vita. 

4. - Discussione dei disegni di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero di grazia e giustizia per l'esercizio 
finanziario dal 1" luglio 1949 al 30 giugno 
1950. (375). - Relatore Riccio. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l'eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giu- 
gno 1950. (377). - Relalore Ermini. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
11 istero delle poste e delle telecomunicazioni 
per l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1949 

al 30 giugno 1950. (Approvato dal Senato). 
(605). - RelUlOTe Spoleti. 

Modifiche alle disposizioni del testo uni- 
co delle leggi di pubblica sicurezza, appro- 
vato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
e del relativo regolamento. (Approvalo dal 
Senato). (251). - Relatore Tozzi Condivi. 

5. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Norme sulla promulgazione e pubblica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
della. Repubblica. (Modificato dal Senato). 
(22-B). - Relatore Tesauro. 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza). (175). - Rclatori Do- 
minedò e Germani, per la maggiorunza, e 
Grifone e Sansone, di minoranza. 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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